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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del pTocesso verbale.

P A L A, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro--
vato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. E stato presen-
tJata il seguente di1segno di legge di inizia-
tiva dei senatori:

GIUST, TONUTTI, TOROS, BEORCHIA, BOM-

BARDIERJ, MEZZAPESA, FALLUCCHI, VERNASCHI,

NEPI, GIACOMETlI, SCHIANO, BUSSETI, SAN-

TALCO, RIGGIO, FORNI e JERVOLINO Russo

Rosa. ~ « Modifica alle tabeLle di equipara-

zione contenute nell'allegato 2 di cui all'ar-
tioolo 64 del decreta del Presidente della
Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761, con-
cernente la posizione dei ilirettoni ammi-
nistrativ,i» (1151).

Annunzio di comunicazioni concernenti
nomine in enti pubblici

P RES I D E N T E Il Minisvra del
lavoro e della previdenza sociale ha inv.iato,
ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio
1978, n. 14, le comunicazioni concernentd:

la nomina del dottor Giuseppe Lo Vec-
chio a Commissario liquidatore della Oassa
mutua provinciale .di malattia per gU eser-
centi attività commerciali dd Bari;

la nomina del dottor Giuseppe Man-
gione a Commissario liquidatare della Cas-

sa mutua provinciale di mailattia per i cal-
tivatori diretti di Cosenza, nonchè di quelle
comunali, invercomunali e fmzional.i della
provincia;

la nomina del commendatore Giovanni
Lucci a Commissario liquidatore della Cas'-
sa mutua provinciale di malattia per :i col-
tivatori diretti di Latina, nonchè di quelle
comunali, intercomunali e frazionali della
provincia.

Tali comunicazioni sono state trasmesse,
per competenza, alla Il a Commissione per-
manente (Lavoro, emigrazi.one, previdenza
sociale).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione sulle
comunicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Malagodi.
Ne ha facoltà.

M A L A G O D I. Signor Presidente,
onarevali calleghi, sarebbe facile fare una
analisi dettagliata del discorso di presenta-
zione dell'anorevole Forlani, trovarvi ambre,
trovarvi luci, destare qua e là un sorrisa
con .osservaziani pedantesche su qualche ag-
gettiva o su qualche avverbia più a mena
freudiani. Ma questo nan voglia farla: la
situazione è troppo seria. Nella spirita del-
la nostra astenzione, che è uno spirita di
contributo, di controllo e di critica costrut-
tiva, varrei invece mettere in luce alcuni
nessi fondamentali, nessi che in un lunga
discorso di presentazione, che ha certi aspet-
ti rituali, mi immagino ineludibili, rischiano
di essere coperti dalla marea, dalla aillu-
vione dei particolari, casa che rischia 'di
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diminuire il senso della drammaticità del-
la situazione.

Qui sono d'accordo con il senatore Spa-
dolini: la situazione è più drammatica di
quanto forse non si pensi da tailuno; perciò,
dIminuendo questo senso, si diminuisce l'im-
pulso a concentrare l'azione sui grandi nes-
si principali che, appunto perchè tali, fan-
no sistema tra loro e ricbiedono un ap-
proccio globale.

Vorrei fare due chiarimenti preliminari.
Pmma di tutto sulla globalità: globalità di
approccio vuoI dire programmazione. La
programmazione non è, come talunì credo-
no, un ufficio od un complesso di uftici e
neppure è la pretesa di imporre un parti-
colare comportamento a Itutti e a ciascuno,
ma è il metodo di vedere i problemi. nel
loro insieme e nei loro nessi, il metodo

~ diciamolo familiarmente ~ di fare i con-

ti e quindi di traooiare i limiti dì quello
che è possibile, di tracciare i limiti delle
risorse e dell'uso delle risorse, compresa
anche quella risorsa essenziale che è la vo-
lontà politica.

Una programm~ione così intesa è neces-
sariamente imperativa per il massimo ope-
ratore economico che è il principe il quale,
applicandola a se stesso, eo ipso, quasi sen-
za bisogno di altro, la applica anche agli
altri operatOIÙ..

Il secondo chiarimento: drammaticità
non significa pessimismo. Non siamo pessi-
misti, perchè il pessimismo inVìÌ:taalla ma-
zione, mentre mai come oggi è stata ne-
cessaria l'azione concentrata per l'appunto
su quei nessi fondamentali. Senso della
drammaticità significa realismo e realismo
significa anche non ignorare le risorse spi-
rituali, intellettuali e materiali, la volontà
di bene, >lasagaaità, le risorse materiali del-
l'Italia, ma neppure significa ignorare con-
tro quali difficoltà bisogna combattere, in
mezzo a quali pericoli bisogna agire.

Prendo da qui lo spunto per la sostanza
del mio wscorso. Non voglio ripetere al Se-
nato il catalogo dei guai in mezzo a cui
ci troviamo. A questo riguardo basterebbe
leggere, per esempio, il documento governa-
tivo del luglio passato, queLlo che fu presen-
tato come base di discussione con le forze

sociali, con le forze politiche, lin definitiva
con il Parlamento. ~ un documento oggi
in parte superato, ma comunque scritto da-
gli stessi uomini che in gran parte 'ancora
siedono attorno aLl'onorevole Forlani. Que-
sto documento, ripeto, è di per sè eloquen-
te e ci dice che la crisi in mezzo a cui ci
muoviamo non è una crisi italiana, ma mon-
diale; una crisi all'Ovest e una crisi all'Est,
forse più grave all'Est nella sostanza, ma
YOvest è maggiormente responsabile, per-
chè è più libero, più r.icco, più produttivo.

In questa crisi si intrecciano la politica
internazionale, le alleanze e lo spirito del-
le alleanze, la politica comunitaria europea,
la politica interna, da cui dipendono l'auto-
rità e il prestigio morale dello Stato e quin-
di la sua capacità di volontà poLitica e di
azione politica, infine la politica sociale ~n
interazione con la politica economica. Noi
possiamo fare, come Italia, più o meno
in questi diversi aspetti, ma di tutti siamo
in parte e di alcuni totalmente responsa-
bili.

Ora, cosa c'è al fondo di questa crisi glo-
balle, propria di tutto il mondo, in mezzo
alla quale ci troviamo? Si tratta ~ sia ben
chiaro ~ di una crisi politica, anzi etico.
politica di cui la crisi economica è solo una
conseguenza. C'è prima di tutto una pressio-
ne immensa della popolazione sulle risorse.
Dirò poi qualche parola sulla particolare
situazione a tale riguardo dell'Italia e del-
l'Occidente, ma prendendo il mondo nel suo
complesso tale pressione cresce e crescerà
ancora almeno per i prossimi venti anni.
Al di là di questo è difficile caJIcolare. C'è
una crescita nella aspettazione dei consu-
mi, sia di quelli individuali, sia di quelli
sociali; c'è, in ragione del mondo sempre
più sconvolto, una necess;ttà di spese per ~~
difesa, purtroppo molto grande. Di fronte
a tutto ciò ci sono delle risorse che diven-
tano relativamente, qualche volta anche as-
solutamente, più scarse e quindi più costose
in termini reali. Come mi è venuto di scri-
vere da ,qualche parte, le ragioni di scambio
tra l'uomo e la terra sono peggiorate e con-
tinuano a peggiorare.

Potrei prendere un'aJItra immagine e dire
che la nave aerospaziale terra è costretta
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oggi a razionare il suo equipaggio, un equi-
paggio che, essendo composto, in omaggio
alla parità dei sessi, di uomini e di donne,
continua ad aumentare anche al di là delle
strette necessità di quella nave.

Questo modificarsi negativo delle ragioni
di scambio sottolinea l'dmportanza essenzia-
le del progresso tecnico. Il progresso tecni-
co, però, costa; e costa sempre di più in
termini reali. Inoltre, se è vero che esso
produce ricchezza, tale produzione è prece-
duta da una fase di spesa, quindi da una
fase di accresciurto sacrificio di altre neces-
sità, di altri piaceri forse, ma direi piutto-
sto di altre necessità.

Il caso del petrolio è un caso speciale,
ma non è unico. Ci sono altri minerald, com-
preso l'uranio per le centrali nucleari, che
si trovano in una ,situazione che si avvia
per la stessa strada. C'è una ristrettezza re-
lativa della terra produttiva. Ci sono dei fe-
nomeni di scarsità di acqua e jdi desertifi-
cazione, che sono preoccupantissimi. C'è an-
che il problema dell'ambiente, che è un pro-
blema nuovo. Ricordo che molto tempo fa,
quando ero giovane, ma anche successiva-
mente, questo problema di fatto non esi-
steva. Nessuno si preoccupava, come oggi
dobbiamo, dei. fiumi ancora puliti e non
diventati fogne, dei mari che si avviano an-
ch'essi a diventare fogne; nessuno si dove-
va preoccupare della pioggia acida o della
mancanza di acqua per 'scopi umani e per
scopi economic;o..industriali.

C'è quindi una necessità di maggiore im-
pegno di lavoro e di risorse per un eguale
ricavo e poichè ci occorre, per ragioni di
popolazione crescente, per ragioni umane e
politiche, un maggiore ricavo ci vuole un
molto maggiore impegno. Per un paese co-
me l'ItaJlia, che è quasi al 100 per cento
un paese di trasformazione, queste necessi-
tà si accentuano in sè e anche perchè ci
troviamo in una condizione di relativo ri-
taI'do tecnico rispetto alle nostre necessità
specifiche, in ispeci:e di competitività nel-
l'esportazione. Le cosiddette «industrie fa-
cili» sono oggL co1pite dalla concorrenza
dei nuovi paesi industrializzati. Abbiamo
sì una economia sommersa, vivace, utile, ma
ciò non è sufficiente. Abbiamo una minore

flessibilità di altri in tutti i fattori della
produzione. Questi sono i motivi per cui ab-
biamo l'inflazione come l'hanno gli altI1i ma
ad un livello molto più elevato. Ricordava
stamani ~ mi pare, per l'appunto ~ il se-
natore Spadolini che noi siamo tra il 20 e
il 22 per cento, mentre la Germania prevede
di scendere l'anno prossimo dal 6 per cen-
to di quest'anno al 4 per cento, e nessuno
può dire che i tedeschi, compresi i più mo-
desti, stiano peggio degli italiani. Bisogna
quindi concentrare l'azione e concentrarla,
si è detto, soprattutto contro l'inflazione:
è vero, ma ~'inflazione non è una malattia
specifica contro cui ci sia un rimedio spe-
cifico. L'inflazione è il risultato di tutta una
serie di situazioni morbose e quindi richiede
tutta una serie dì trattamenti coordinati,
coerenti fra loro.

C'è il problema della spesa pubblica: si
parla di contenerla. Nel frattempo aumenta
ogni giorno e si parua di un disavanzo que-
st'anno di 40.000 miliardi contro i 33.000
miliardi dell'anno passato. C'è il problema
della massa monetaria (i cosiddetti M2 ed
M3), la quale continua ad aumentare ad un
ritmo ben superiore a quello delJ.o svilup-
po del nostro reddito nazionale. C'è un pro-
blema di mobilità del lavoro che certo non
si risolve con le proposte a cui si è rife-
rito il Presidente del Consiglio: ci vuole
molto di più, signor Presidente. Noi stiamo
pensando a forme di salario garantito mi-
nimo, a forme di imposta sul reddito nega-
tiva, come oggi la si chiama; a qualche cosa
che permetta di garantire la vita e la ri-
presa del lavoro da parte di coloro che si
trovano staccati dall'azienda a cui apparten-
gono, senza che nè essi nè l'azienda siano
llTIessiin difficoltà gravi o insuperabili. Non
vogliamo che si ripetano, nè per i lavora-
tori nè per l'economia in generale, fenome-
ni come quelli recenti della FIAT. C'è un
problema del Uvello dei costi del lavoro ,
di quelli automatici: uso questa parola per
essere anch'io allusivo come è stato allusivo
nel suo discorso il Presidente del Consiglio,
ma l'allusione è molto chiara; anzi, essen-
do io privo di responsabilità di governo
e anche di maggioranza, posso dire chiara-
mente: scala mobile. C'è anche un problema
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del livello dei costi di lavoro pattizi, delle
negozi azioni sindacali, nazionali e azilenda-
li. C'è un problema di perequazione socia-
le, di distribuzione dei sacrifici, che va però
calcolata in modo da non uccidere il rispar-
mio, che è la nostra possibilità di vita. C'è
il problema della ricerca, che è la condizio-
ne per il necessario salto di qualità nella
produzione sia industriale sia agI1icola. E poi
ci sono alcune cose specifiche, come le in-
frastrutture produttive tra cui principalis-
sime l'energia e l'edilizia. Siamo di fronte
a pericoli, nel campo dell'energia, estrema-
mente gravi. Quello che il Presidente ha
finalmente detto nel suo discorso dopo tan-
te tergiversazioni dei governi precedenti è
dncoraggiante; però purtroppo, tra le cose
che egli ha detto, fa capolino anche un
piano dell'energia e quando noi sentiamo
queste parole ci ricordiamo dei molti piani
promessici per anni e mai presentati o sem-
pre presentati quando era già necessaI1io
modificarli. Speriamo che questa volta il
piano ci sia e a breve scadenza e che si
possa procedere con estrema sollecitudine
su tutte le strade che è possibile battere.

C'è il problema dell'edilizia che è stretta-
mente connesso con il problema della mobi-
lità del lavoro. E anche qui, signor Presi-
dente del Consiglio, mi consenta di dirle che
le proposte per la casa accennate appena
in punta di penna o in punta di lingua nel
suo discorso sono assolutamente insufficien-
ti. Nod abbiamo avuto l'onore di sottoporle
~ l'abbiamo anche comunicato in una con-
ferenza stampa ~ alcune precise proposte
di revisione legislativa e non solo di proce-
dure amministrative, chè queste bisogna ri-
vedere per legge, altrimenti non si possono
~ivedere. Non è che si applichino male del-
le leggi buone: si applicano male delle leggi
cattive.

C'è il problema del Mezzogiorno, proble-
ma che oggi va visto in una luce nuova
perchè è chiaro che a questo punto dello
sviluppo anche il Mezzogiorno è cresciuto
molto, umanamente ed econOiIIlicamente, con
il bene e con il male: non esiste più iJ. Mez-
zogiorno, esistono i Mezzogiorni; esistono
problemi diversi: c'è il problema dell'{( os-
so », come dicono certi economisti, e ci sono

i problemi delle varie « polpe» ahe sono di-
verse una dal:l'altra. E c'è uno sviluppo de~
mografico che si comincia a prospettare co~
me preoccupante. Quest'anno, in Italia, ab-
biamo uno sviluppo demografico zero: la
popolazione non cresce. È ben noto che
la popolazione, quando non cresce, a distan-
za non lunghissima comincia a scendere
bruscamente. Ma quando si esaminano le
cifre si vede che questo è un fenomeno del
Centro-Nord dove la popolazione è in di-
minuzione già oggi, mentre nel Mezzogior-
no è ancora in aumento. Si profila quindi un
trasferimento umano nuovo dal Sud verso
dJ. Nord. Questo richiede ogni sorta di in-
frastrutture. Richiede soprattutto case, ener-
gia, qualificazilone professionale. E, senza
fare del razzismo in nessuna maniera, ri-
chiede anche di affrontare un problema di
cui nessuno osa parlare ufficialmente: quel-
lo dcl lavoro nero dei non italdani in Ita-
lia. Si dice da parte di fonti competenti
anche se non ufficiali ~ ma poi gli ufficio-
si dicono quello che gli ufficiali non dico-
no ~ che ci sono oggi 700.000 o 800.000 lavo-
ratori neri in Italia; non neri di pelle ~

qualcuno anche di pelle ~ ma nel senso che
sono stranieri e non sono legalmente auto-
rizzati. Questo è un problema che tra l'altro
:impinge fortemente sul problema della casa
e a cui bisognerebbe pensare.

Questi problemi, che formano il nodo che
il Governo deve affrontare subito, d'urgenza,
nei suoi vari aspetti (magari applicando ad
altri problemi quelle tecniche lentocraticlie
che sono del resto caratteristiche e che,
stando ad un importante volume edito dalla
Camera sui programmi dei Governi nel cor-
so della Repubblica, sono state sempre lar-
ghissimamente fonte di quel tanto di conte~
nimento della spesa che è stato possibile),
va visto su due versanti. Primo versante:
Stato, regioni, grandi agglomerati. Oggi i
grandi agglomerati, le regioni e lo Stato
vanno ciascuno per conto proprio; le loro
programmazioni non solo non sono coordi-
nate, ma sono inesistenti. C'è un duplice
problema: di farle nel senso che ho indi-
cato e di coordinarle fra loro. E c'è l'altro
versante: n problema dei rapporti fra :la
Comunità europea e do Stato, fra lo Stato
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e gli altri grandi paesi industrializzati an-
che fuori della Comunità europea. Ricordia-
moci non solo che il nostro problema glo-
balmente è legato alla situazione europea
e mondiale, ma che ci sono dei problemi
specifici che non sono solubili in sè se non
negoziamo e trattiamo nella sede delle va-
rie organizzazioni internazionali.

C'è così il problema del cambio, il pro-
blema deLlo SME. Vogliamo restare neno
SME ? Vogliamo fare le cose necessarie per
restarvi ? Vogliamo utilizzare la facoltà che
Io SME ci dà di una specie di {( allunaggio
lento» al 6 per cento per volta (e quando
invece del 2 e mezzo domandammo il 6 di
margine lo facemmo apertamente per que-
sta ragione) oppure non 10 vogldamo fare?
Anche questa è una decisione di estrema
importanza. Fare delle declamazioni in tono
eroico, {( mai cederemo sul fronte del cam-
bio », non ha nessun significato; semmai può
incoraggiare coloro che si accorgono che in
pratica poi non stiamo facendo il necessa-
rio, a prendere delle posizioni al ribasso del-
la lira: più la lira viene tenuta alta senza
che ci siano i sostegni obiettivi necessari, più
lo speculatore è invogHato a giocare al ri-
basso deLla lira stessa e a guadagnare delle
differenze a ,scapito del nostro istituto di
emissione, del nostro Stato, della generalità
dei nostri cittadini. Quindi questo non è
un problema che si può risolvere con dichia-
razioni gladiatorie.

C'è il problema dell'energia che ugualmen-
te va negoziato e risolto insieme con lÌ no-
stri soci della Comunità, per cominciare,
ma certo anche con gli altri grandi paesi in-
dustriali.

Così il problema dei trasporti, così il pro-
blema dei rapporti economici, non solo po-
litici, tra il nostro paese e quelli sociaListi
e così il problema veramente molto grave
dei rapporti tra Nord e Sud non solo in
Italia, ma a livello mondiale. Anche qui deb-
bo dire che non esiste più un Sud, ma esisto-
no molti Sud: esiste il Sud dei paesi ricchis-
simi, il Sud di Singapore, della Corea del
Nord, della Corea del Sud, di Taiwan; il pro-
blema del Sud dei nuovi paesi industrializza-
ti tipo Brasile o India; il problema dei paesi
petroId<feri straricchi di denaro e neanche

28 OTTOBRE 1980

capaci di spenderlo interamente; c'è il pro-
blema dei paesi poveri e quello dei paesi
poverissimi. Anche qui, il prendere atteg-
giamenti gladiatori sul problema della fa-
me non serve a niente: il problema è infi-
nitamente più complicato di così. Con ciò
non intendo dire che non ce ne dobbiamo
occupare: anzi, ce ne dobbiamo occupa-
re di più e quindi in modo serio. Il pro-
blema della fame non può essere utilizzato
come un gettone per accordare al Governo
alcuni votarelli in più o alcune astensioni
in più: il problema della fame nel mondo
è un problema politico e umano gravissi-
mo, ma entra in un quadro generale su cui
non ci SlÌamo mai veramente soffermati.

Mi ricordo che una volta, nell'altro ramo
del Parlamento, ho cercato di dire qualche
parola in proposito e da parte radicale mi
è venuto solo qualche sghignazzo; credo che
invece di sghignazzare bisognerebbe discu-
terne seriamente. Su ciò mi esprimerò tra
un momento.

Abbiamo quindi questo versante Stato-
regioni-grandi agglomerati e questo versan-
te Stato-Comunità europea-mondo: tutto ciò
ci riporta alla programmazione, con il pro-
blema deLle consonanze tra questi vari pro-
tagonisti del dramma economico-politico nel
mondo.

Così intesa, l,a programmazione, se esistes-
se realmente e non solo sulla carta da let-
tere del Ministero del Mlancio e della pro-
grammazione, se cioè fossimo capaci di rea-
lizzarla, sarebbe la massima riforma isti-
tuzionale che potremmo realizzare utilmen-
te in questo momento in Italia, tra l'al-
tro senza neanche bisogno di leggi; baste-
rebbe che i miI1lÌ'stri responsabili, spinti, gui-
dati, coordinati, pungolati dal Presidente
del Consiglio facessero quell'O che debbono
fare.

Però non è questa la sola istituzione cui
dobbiamo pensare: c'è il Governo che deve
per l'appunto fare la programmazione, il
Governo sui cui in questo Senato si è vo-
tata una certa mozione che lo riguardava
in parte, mozione disattesa fino ad oggi,
relativa aLl'accorpamento di ministeri. Se
dobbiamo accorpare vecchi ministeri che
hanno ciascuno d loro direttori generali, i
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loro capausoieri e via dicendO', davremma
anche accarpare i ministeri senza parta-
faglia.

Incidentalmente, a prapasita di ciò, vorrei
permettermi di pregare il Presidente del
Cansiglio ~ nan sa se sarà in gradO' di

farla ~ di valerci dire con precisiane quali
sono le funzioni attribuite ad alcuni dei mi-
nistri senza po:rtafoglio e in particolare al
Ministro per gli affari camunita:ri, uama
personalmente di notevole valare ma del
quale non sono mai riusoita a capire che
cosa veramente debba fare e ancora mena
che cosa veramente faccia. Ho ricevuto da
lui giorni fa (lo avremo ricevuto tutti) un
rapporto assai grasso in cui erano narrate
estesamente cose che da tempo avevamo
già letto in altri documenti e persino sui
quotidiani italiani.

Poi ci sono alcuni problemi relativi ai
poteri e alla tecnica operativa del Parla-
mento su cui ci riserviamO' di fare qualche
prapasta; ci sono prablemi relativi al CNEL
che non si tratta solo di riformare fOI1IIlal~
mente, ma di trasformare in un istituto
che veramente possa rappreseI1ltare un pun~
to di mediazione, di incontro, di studio, di
decantazione tra le forze sOOrali; c'è il pro-
blema grandissimo dell' autoregolamentazio-
ne dello sciopero, su cui i sindacati hanno
fatto importanti proposte che però sono
rimaste finora lettera morta e noi ~ torto
nostro ~ non ce ne siamo mai occupati.
Avremmo il dovere almeno di sapere che
cosa c'è scritta. QualcunO' di nai Ja sa; ma
è una iniziativa persanale. C'è ill prablema
malta impartante dei rapparti tra la Co-
munità europea e l'Italia a livello di Go~
verno, a livello di Parlamenta, a Livello di
partiti, a livello di sindacati. Per i partiti
ci dabbiama pensare noi uomini di partita
e ci stiamO', come possiamO', pensando; a
livello parlamentare, forse, ci faremo ca-
rico delle necessarie propaste.

L'anarevale Farlani nella sua replica alla
Camera ha detto, realisticamente, che non
pensa che il sua Gaverno duri fino al 2000:
ciò è probabile, ma abbastanza per un buon
lavoro potrebbe anche ,durare. Questa sca-
denza 2000 mi ricarda, nel quadra di quel~
10 che sto dicendO', un rapporto estrema-

mente importante rimessa, poco tempo fa,
da un'apposita cammissiane governativa
americana al PresideI1lte dJi, quella Repub-
blica; un rapporto che si chiama Global
2000, «Glabale 2000 », e che cantiene le
praiezioni della situaziane attuale al 2000,
sempre che non intervenganO' fattari mi-
gliarativi di valontà palitica e di' riforme
o fattori peggiarativi di mancanza di valon-
tà palitica o addirittura di guerre, di con~
flitti nan sanguinosi m'a accesi, e casì via
dicendO'.

Questo rapparta «Glabale 2000» illumi-
na le difficoltà di dar seguito anche al rap-
porto Brandt sui rapporti con d1terzo man-
do, anzi can i terzi mondi che ho prima
richiamato. C'è stata anche una sessiane
straordirnaria delle Naziani Unite dedicata
a questo problema, i cui 'risultati sano altre-
mO'da deludenti perchè si è fatto sì un ac-
cardo, ma su un immenso dacumento« stra-
tegico », che appunto perchè immenso non
è strategica ma è piuttostO', carne si dice-
va una valta a Milano, «bagolagica», men-
tre nan c'è stato nessun accorda sul modo
di procedere per applicare neppure la « ba-
golagia» o quella parte della «bagologia»
che potrebbe essere seria.

Varred domandare prima di tutta al no-
stro Presidente, poi a noi 'sooS!si,coUeghi,
se nan davremma discutere qui l'uno e
l'altro tema, il « Globale 2000 » ~ che forse
il SenatO' potrebbe far tradurre e distribui-
re ai senatori, tanto più che tocca un tema
che è sempre stato tra i maggiori interessi
del nostro Presidente, sia came scienziato, sia
come uamo poli tieo ~ e il rappoota Brandt
che è già stato distribuito nelle librerie.
Inoltre le decisioni delle Naziani Unite, del~
l'Assemblea straordinaria, patrebbera, sem~
pre a cura della Presidenza del Senato, es-
serci ugualmente distribuite.

C'è anche un altro documenta che vorrei
vedere al più presto per discuterlo ugual-
mente: è il piano triennale che davrebbe
esrere la continuazione di quell'abbozzo di
luglio a cui mi sona riferiJto. Spero che
sianO' vere le notizie che mi sona state
date secondo cui essa sarà pranta entro il
31 dicembre. Anche qui non varrei che an~
dassimo di rinvio in rinv:io: questo è un do-
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cumento fondamentale, onorevold colleghi,
come sono fondamentali, per alcuni aspetti,
anche gli altri. Ciò non vuoI dire che io
non voglia anche iJ piano energia: vorrei
il piano energia e poi vorrei un insieme di
proposte per l'edilizia, per il lavoro e per
!'industria, e cioè altrettanti piani.

Non vi meravigli questa «pianofilia» di
un liberale; ma la necessità di fare i conti,
di guardare i problemi globalmente è ormai
diventata enorme.

Prima di concludere, onorevoli colleghi,
vorrei toccare brevemente alcuni altri aspet~
td della politica; dico « altri », perchè quelli
che ho toccato, lo ripeto, non sono pro-
blemi tecnici: sono anch'essi problemi alta-
mente politici.

C'è il problema del terrorismo e della
criminalità organizzata e sofisticata; c'è sta~
ta Bologna, c'è stata ~ lo abbiamo letto
sui giornaLi stamane ~ la rivolta nel car..
cere di Nuoro, c'è il problema molteplice
della mafia, della 'ndrangheta, della camor-
ra. Bene i risuLtati che le forze dell'ordine
hanno ottenuto, ma c'è immensamente da
fare; bene i propositi del Presidente del
Consiglio di dare maggiore effioienza alle
forze dell'ordine ed ai servizi di infoJ:1ma-
zione, purchè, signor Presidente, queste co-
se, anch' esse tante volte promesse, siano
seriamente ed immediatamente mantenute.

C'è il problema del referendum, a cUliho
già fatto un accenno. C'è un problema gene-
rale. Io penso alla necessità di proposte
Ca'cui del restò c'è un accenno anche nel
discorso dell'onorevole Forlani) che lo ren-
dano serio e utile, che eliminino quello
che oggi, con espressione forse esagerata,
è stato chiamato da qualcuno «terrorismo
referendario ».

Noi, onorevoH colleghi, siamo di fronte,
se non erro, a tredici proposte di referen-
dum, alcune delle quali sono delle propo-
ste che hanno, come l'Idra di Lerna, cento
teste. Per esempio, la proposta di referen-
dum' sul codice penale, sui reati di vilipen-
dio, eccetera, non è una proposta: sono
tutta una serie di proposte. Io vorrei sa~
pere come il cittadino italiano, la prossima
primavera, messo di fronte a tredici propo-
ste ({multiple» di referendum, sarà in gra-

do di orientarsi. Io confesso che non lo
sono.

Solo sull'aborto ci sono tre referendum,
e questo è un caso tipicissimo di confusio-
ne nella mente del cittadino elettore e del-
la cittadina elettrice. Ora noi come liberali,
sempre rispettando anche in casa nostra,
come abbiamo fatto in passato, la libertà
di coscienza, prenderemo posizione sui refe-
rendum quando sapremo esattamente se si
vota e che cosa di vota. Nel frattempo,
.circa la legge sull'aborto, di cui bisogna pu-
re dire qui una parola, confermiamo che
continuiamo a non considerare la legge in
vigore, che abbiamo votato dando libertà
di coscienza ai nostri parlamentari, come
un «diritto civNe ». Qui io concordo for-
temente col senatore Spadolini; concordo
altrettanto fortemente col mio segretario
generale, n mio amico onorevole Valerio
Zanone, che questo disse a suo tempo nel
modo più chiaro: non è un dkitto civile;
è la disciplina di un meno peggio di fronte
a due terribili drammi umani: il dramma
deLl'aborto in se stesso e il dramma del-
l'aborto clandestino.

È una legge che va valutata senza dimen-
ticare ciò che, salvo errore, dicevano an-
che gli scolastici e i grandi vescovi del Me-
dioevo circa la tolleranza del meretdcio, an-
ch' esso considerato accettabile, come accet-
tabile ne era la tolleranza, come un meno
peggio. E l'aborto e il meretricio infran~
gono ciascuno uno dei dieci comandamenti.

Su questo argomento si è prodotta una
vivace disputa dopo il discorso del segreta-
Dio socialista, onorevole Craxi, alla Came-
ra: un discorso che, a mio giudizio, è stato
inteso da molti fuori di quello che ormai
mi pare chiaro ne fosse lo spirito, e cioè
quello di una giusta preoccupazione. Io deb-
bo dire che noi come liberaLi riconosciamo
a tutti, grandi e piccoli, compreso il Papa,
il diritto, che per qualcuno può essere an-
che un dovere, di pronunciarsi liberamente
su problemi piccoli e su problemi grandi,
con un solo limite: l'ordine pubblico gover-
nato dalla legge; e nella legge sono com-
presi i trattati internazionali e i concordati
in vario modo ratificati daI Parlamento.
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Però chi ha le massime responsabilità di
guida di una grande organizzazione reli~
giosa con inevitabili implicazioni politiche,
come chi ha la guida di forze poLitiche e
culturali, magari meno importanti ma ri~
spettabili, deve per ciò stesso porsi un li~
mite di particolare discrezione e rispetto
verso le opinioni e le responsabilità altrui;
altrimenti, onorevoli colleghi, si approfon~
discono, senza volerlo, i fossati invece di
restringerli, come è indispensabile nell'at-
tuale situazione drammatica dell'Italia e del
mondo.

La parola mondo mi porta alla politica
internazionale (ho già fatto qualche accen-
no a quella comunitaria). Noi siamo nel com~
plesso d'accordo con l'esposizione dell'ono~
revole Forlani e debbo dire che mi sento
personalmente molto d'accordo anche col
suo senso del limite alle possibiihità della
nostra azione, ma voglio aggiungere e sot~
tolineare: se isolata. Certo da soli, in certi
grandi problemi, c'è per noi da fare molto
poco (c'è da fare delle brutte figure, ma
questo non è consigliabile).

Quello che però possiamo fare, e non è
poco, è agire nei gruppi o nel gruppo a cui
apparteniamo; e vorrei citare solo due esem~
pi: la negoziazione e la dichiarazione ita~
liana sulla neutralità di Malta, che contri~
buisce fortemente a stabilizzare ~a situa~
zione nel Mediterraneo, e la posizione ita~
liana in favore dell'entrata della Spagna
ne1la Comunità europea e quindi nella
NATO.

Le due cose sono connesse, malgrado le
inibizioni che potrebbero esserci, per esem~
pio, sotto l'aspetto della concorrenza indu~
striale ed agricola spagnola.

Voglio citare un terzo esempio. Vi è oggi
sul tappeto un problema di politica interna-
zionale sul quale possiamo fare non poco:
la preparazione della conferenza di Madrid,
di esame dell'applicazione dell'Atto finale
di Helsinki. Avendo seguìto da vicino, co~
me ho potuto, quello che avviene a Madrid,
sono estremamente preoccupato. Il Senato
non ignora che finora, dopo sei settimane,
non si è ancora riusciti ~ a meno che que~
sta mattina non sda avvenuto un miracolo

~ a realizzare un accordo neppure sull'or~

dine del giorno della conferenza a livello
politico. Ci troviamo di fronte a proposte
dei paesi deN'Est che sono inaccettabili.
Quando si pretende di ridurre iJ. cùibattito
sull'applicazione o non applicazione dell'At~
to finale di Helsinki in generale, e in parti~
colare del « terzo paniere », quello relativo
ai diritti umani, a una settimana ~ ed è
stato calcolato con il computer che ogni
delegazione avrebbe un'ora e mezza per fa~
re le sue critiche e le sue proposte per tut~
ti e tre i panieri, quindi mezz' ora per il
terzo paniere, a meno che non si vogliano
sacrificare del tutto gli altri due, relativi
alla collaborazione economica e alla 5icu~
rezza militare ~ allora debbo dire che for-
se qualcuno non vuole la conferenza a H-
vello politico. Noi la vogliamo e crediamo
che si debba insistere fino allo spasimo per
averla. Forse si aspetta l'elezJione del nuovo
Presidente americano, ma è un discorso
piuttosto ingenuo perchè, se vince Carter,
vince il campione dei diritti urnan.i e, se
vince Reagan, vince un uomo che si trova
in una posizione più combattiva, almeno
inizialmente, rispetto a Carter. Non capisco
quindi cosa ispiri le delegazioni dell'Est, a
meno che la loro intenzione non sia appun~
to queHa di non fare il dibattito.

Infine, fra gli altri argomenti politici, vi
è la situazione del Governo e delle forze
politiche. Il Governo ha avuto delle diffi-
coltà durante iÌi1parto, anche se il «padre
collegiale» del Governo, 1'onorevole Forla-
nd, se ne lava le mani dicendo: l'aborto?
Io non l'ho mai sentito nominare; sbriga-
tevela voi: tecnica questa che fu seguita
a suo tempo per il divorzio con risultati,
tutt'altro che positivi, di spaccatura del pae-
se. Mi auguro quindi che questo lavarsi le
mani da parte dell'onorevole Forlani sia
solo pubblico e che in privato, dietro por-
te e finistre chiuse, se le asciughi rapida-
mente e faccia valere il suo diritto-dovere
di Presidente del Consigilo per cercare di
arrivare a soluzJi'Oni che evitino la spacca-
tura.

Un altro tema è quello del riavvicinamen-
to tra il Partito socialista e il Partito social-
democratico che crea la prospettiva, non an-
cora la realtà, credo, di un nuovo polo di
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socialismo democratico ed europeo tanto
più per noi bene accetto in quanto arriva
in un momento in cui in altre formazioni
socialiste europee le cose vanno tutt'altro
che bene. Mi riferisco, ad esempio, alla
poussée della sinistra socialdemocratica nel-
:la SPD tedesca e mi riferisco soprattutto
alla profonda spaccatura ideologica, politi-
ca, programmatica e personale che divide
oggi in due il Partito laburista inglese. Da
questo punto di vista, se fossi uno dei col-
laboratori diretti dell' onorevole Craxi ~ co-

me senatore sono un suo collaboratore in-
diretto ~ gli consiglierei di non usare la
parola laburismo; in questo momento non
porta fortuna.

Questa formazione embrionale di un po-
lo socialista democratico crea obiettivamen-
te la richiesta politica di un polo liberale
repubblicano. Non per rivendicare dei pri-
mati, perchè in queste materie quello che
conta è quello che si fa oggi o domani, ma
semplicimente per dire qual è il nostro
animo, ricordo che è dal congresso del1972
che andiamo dicendo questo e che ci ralle-
grammo molto nel 1976 quando ,l'onorevole
Ugo La Malfa dec1se, dopo contatti che
avemmo con lui, di far aderire il suo parti-
to alla Federazione liberale democratica
della Comunità europea. Ricordo che al con-
gresso di Stoccarda dove la federazione
nacque ~ mi sia consentito questo picco-
lo ricordo ~ avendo io insistito a lungo
perchè la parola «democratica» fosse ag-
giunta alla parola « liberale», fui anche pre-
so in giro. Mi fu detto: ma come, tu libe-
rale non ti senti democratico? Feci valere
le ragioni semantiche che consigliavano que-
sta soluzione e in fin dei conti il Partito
repubblicano si unì a noi, buon collega, ed
ha lavorato con noi in occasioni importanti
in quella Federazione.

Stamattina il senatore Spadolini ha avuto
nei riguardi del Partito liberale parole ami-
chevoli, personali e politiche, parole tanto
più significative dopo le incomprensioni e
le frizioni del passato e perchè provenienti
da parte di un politico che 'inserisce la poli-
tica nella visione di uno storico dell'Italia
moderna e modernissima e dal quale tutti
mo~to abbiamo appreso.

Rispondiamo al senatore Spadolini con
gli stessi sentimenti amichevoli, politici e
personali. Auspichiamo una collaborazione
attiva, come richiedono le circostanze at-
tuali, li princìpi reciproci e le cose. Siamo
lieti, lo ripeto, che ciò avvenga già neHa
<Citata Federazione liberale democratica.

Con ciò vengo alla conclusione. Auguria-
mo all'onorevole Forlani e ai suoi ministri
e sottosegretari senza eccezione buon lavo-
ro. Come astenuti ~ ed astenuti nello spi-
rito che ho già ricordato, e, ripeto, di con-
tributo, di controllo, di critica costrutti-
va ~ ci auguriamo che le occasioni di in-
contro fra noi, il Governo e la sua maggio-
ranza superino le occasioni di divergenza.
Ci auguriamo cioè che lo svolgimento delle
cose ai porti, dalla astensione, in avanti e
non indietro. Ci regoleremo comunque con
questo e con altri futuri governi senza mi-
tizzare, senza nè angelizzare nè demoniz-
zare questa o altre formule democratiche,
pur senza dimenticare l'importanza anche
di tale aspetto delle cose politiche ~ giu-

stamente, lo ha detto stamattina il senatore
Macaluso ~ e ci regoleremo così secondo
quanto richiedono a nostro giudizio gli in-
teressi dell'Italia, che vogliamo servire, cer-
tamente in collaborazionè con altri, come
è necessario, date le circostanze, ma in piena
autonomia, senza soggezione nè a precon-
cetti nè a formule nè a spirito di cedimen-
to nè a spirito di rottura, se non giustifi-
cati dalle circostanze ben pesate sulla bi-
lancia appunto degli interessi del paese.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Fontanari. Ne ha facoltà.

F O N T A N A R I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, l'onorevole Forlani ha voluto
darei una iniezione di ottimismo rifiutan-
do un quadro catastrofico della realtà ita-
liana e dichiarandosi convinto della nostra
possibilità di reagire. Lo credo anch'io, pur-
chè certe cose vengano fatte presto e bene.
Apprezziamo perciò il notevole spazio de-
dicato nelle dichiarazioni programmatiche
del Presidente ai provvedimenti di politica
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economica a breve e medio termine per il
rientro dell'inflazione e per l'aumento della
produttività e competitività del nostro si-
stema.

È apprezzabile anche quel certo senso di
sicurezza di potercela fare che traspare dal~
le parole dell'onorevole ForIani e che spe~
riamo sia condiviso da tutte le forze po~
litiche che sostengono il Governo. In ef-
fetti 'Ì provvedimenti annunciati non sono
molto diversi da quelli tentati con sfortu-
nato impegno dall'onorevole Cossiga, al qua-
le va l'espressione della mia simpatia. Gli
avvenimenti che ne hanno accompagnato
la caduta non sono purtroppo incoraggianti
e speriamo che questa rigenerata solida-
rietà sia sincera ed abbia la durata necessa- ,

ria per raggiungere almeno i benefici effet- ,

ti di un primo risanamento congiunturale.
Il programma enunciato dall' onorevole

ForIani si allarga, secondo me giustamen-
te, a tutti i settori della vita nazionale, con
ambizioni direi di Governo di legislatura.
Penso che il paese si aspetti finalmente un
Governo che funzioni e pretenda che le forze
politiche 10 esprimano e 10 sostengano. Pur-
troppo qualche nube si è già annunciata, ma
non è giusto che le serie intenzioni di met-
tere mano ad una situazione ,impellente sia-
no compromesse da altre questioni, peral.
tro rilevanti e di grande impegno, che però
possono essere differite a tempi e circo-
stanze più appropriati.

Qualche considerazione su alcuni punti
del programma enunciato, che hanno parti~
colarmente colpito la nostra attenzione: ci
ha bene impressionato il riferimento pre-
ciso del Governo di voler affrontare a breve
termine nodi concreti, come la mobilità e il
collocamento e aggiungerei anche la regola-
mentazione del diritto di sciopero, una politi-
ca rigorosa di bilancio, la revisione dell'am-
ministrazione finanziaria con snellimento del
contenzioso e revisione delle aliquote IRPEF,
la riforma della pubblica amministrazione,
sulla strada già autorevolmente tracciata dal
professar Giannini, che ci spiace non vedere
riconfermato nella nuova compagine mini-
steriale.

Ci auguriamo che decolli finalmente una
seria poHtica energetica. Il paese ha bisogno
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di tante cose, ma è illusorio pretendere
tutto e subito. Insieme al risanamento im-
mediato della crisi economica ci aspettia-
mo che il nuovo Governo riesca almeno a
portare in porto certe riforme che non com-
portano ingenti oneri finanziari ma soprat-
tutto buona volontà e impegno e che inci-
dono sulla qualità della vita dei cittadini:
riforma della pubblica sicurezza, del corpo
degli agenti di custodia, riforma giudizi aria
e della giustizia amministrativa.

A questo proposito, mentre per le altre
regioni si parla di riforma organica della
giustizia amministrativa, devo rilevare che
nella mia regione, il Trentina-Alto Adige,
il TAR manca tuttora. Ho apprezzato quin-
di l'impegno dell'onorevole ForIani in tal
senso e mi auguro che il nuovo Governo
abbia la sufficiente stabilità anche per ap-
pagare questa giusta aspettativa delle nostre
popolazioni.

Abbiamo rilevato con soddisfazione iJl ri-
ferimento alla necessità di inventariare e
mobilitare immediatamente i residui passivi
giacenti a livello comunitario, nazionale e
regionale. Credo che un'azione di pungolo
sia effettivamente necessaria, se è vero, co-
me apparve qualche tempo fa sulla stampa,
che l'Italia è in ritardo nell'incassare dalla
Comunità economica europea crediti per
2.700 miliardi.

È apprezzabile !'impegno del Governo per
i provvedimenti indifferibili per la difesa
del suolo, con un piano organico e plurien-
naIe.

Mi si offre l'occasione per portare alla
attenzione un'aJltra grave situa2'JÌone di de-
grado: precisamente quella del sistema di
viabilità statale nelle regioni alpine e soprat-
tutto nella mia regione, Trentino~AIto Adige.
Se non si mette mano con urgenza ad un pia-
no di straordinaria manutenzione di strade e
manufatti, che risalgono in gran parte ad
epoche remote e che sono soggetti a regi-
mi climatici e a condizioni geomorfologi-
che estremamente pesanti, rischiamo di tro-
vard tra qualche anno >inuna situazione di
degrado irrimediabHe.

Condividiamo gli intendimenti del Gover-
no nei confronti della collaborazione e de.-
gli aiuti verso i paesi sottosviluppati e pen-
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siamo che uno strumento di notevole ri~
lievo possa essere l'impiego delle nostre gio~
vam energie a favore della crescita di quelle
popolazioni. Per questo ci permettiamo di
suggerire al Governo non la possibilità, ma
la necessità di esaminare le prospettive di
estensione del servizio civile sostitutivo.

Per concludere, come rappresentante del~
la regione Trentino-Alto Adige mi ha favo~
revolmente impressionato la volontà espres-
sa dall' onorevole Forlani di completare, ol-
tre al tribunale amministrativo regionale,
l'attuazione dello statuto di autonomia del~
la mia regione. Mi permetto di sollecitare
un atteggiamento di benevola attenzione an-
che per qualche altro aspetto della realtà
trentina che attende da anni soluzione e
non comporta alcun onere finanziario: mi
riferisco agli ex combattenti trentini e alle
popolazioni ladine del Trentino.

Il programma enunciato dall'onorevole
Forlani in linea generale ci trova consen~
zienti. Esprimiamo nuovamente la speranza
che il nuovo Governo abbia una durata suf-
ficiente per risolvere almeno i più impel-
lenti e inderogabili problemi e per mante-
nere agganciato il nostro paese alla Comu~
nità dell'Europa. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. :È j'scr,itt'O a par-
lare il senatoIìe De Giuseppe. Ne ha facohà.

D E G IUS E P P E. SignOT P;resi~
dente del Consiglio dei minis1mi, onorevoliÌ
colleghi, prima di esprimere alla superficie
il nuovo, la lotta politica quotidiana compie
nn suo proprio lavoro di macina, sommerso,
di cui spesso non abbiamo nozione esatta
ma che egualmente può avere ritmi intensi
ed esiti di grande momento tanto più se
insperati. Desidero sottolineaJ1e questo aspet-
to dell1a J1ealtà odierna proprio peT pendere
un ringmziamento all'onorevole Francesco
Cossi:ga; e non perchè, come pure quakuno
ha sost,enuto, il p't1ogmmma enunciato dal~
l'onorevole Forlani sia analogo a quello dei
due precedenti governi, in quanto ciò te-
stimonierebbe semmai la tenacia con la qua-
le i partiti democratici, tra lÌ quali queUo
cui mi onODO di appartenene, peI1seguono
la soJuzione di antichi problemi, ma perchè

ogni Governo esprime una fase della co~
scienza pubblica nella sua evoluzione. Cosa
questa che induoe l'onorevole Forlani a ms-
sicura:rci che 1'analisi deil dc10 economico
e delLa reahà sooiale non sarà da lui svilup-
pata in base a ideologie, tutte ,in via di pro-
fonda trasformazione, ma in base agli atti
concJ1eti delle forrze politiche, alle posi:zJiO!t1i
che esse assumeranno di fronte al forte
processo di ra:z:ional,izzazione al quale queS'to
Governo si impegna di aVVliareil paese e le
sue 'struttur,e. P.er la prima vol1Ja dopo tant,i
anni la oondizione delle cose oonsente al
capo di un Governo d1 parlare al Parlamento
fino in fondo il Hnguaggio della serenità 'e
della ragione. E questo nOlicons.ideriamo un
segno positivo di tempi nuovi, una pI'emes~
sa indispensabile del r,is3.ll1amento delle dst!Ì~
tuzioni e della IO!r1()dinamica.

Dispiace ma non sorprende che il dibat-
tito in quest'Aula abbia coho scarsamente
questo aspetto di novità con interv<enti di
alcuni coHeghi che, quasi del tutto ignoran-
do le dichiarazioni programmatiche, si sono
.diffusi su quest,ioni certamente importanti
ma che non sono in mpporto con la fiducia
a questo Governo. Non mi faJrò tentare an~
ch'io, ma una risposta almeno al senatore
Pisanò è doverosa. Il senatO've Pisanò non
ha ancom finito di mischiare un martire,
<l'onorevole Aldo Moro che non può ,I1is:pon~
dere, in una vkenda tutta da dimostrare e
dalla quale comunque nulla emerge, tranne
il castello di insinuazioni fabbricate per la
sciare credere ad interessi personali del pre~
sidente deLla Democrazia cristiana, di cui
tutN Jenvanti anni apprezzammo la modesta
ed esemplare vita familiare. Lo ha fatto an-
che con il ministro Bisaglia. Bisaglia però
è vivo, gli ha risposto e Pisanò ha conti-
nuato; gli risponde oggi oon una precisa
dichiarazione alla stampa, alLa quale intera~
mente mi riporto e che voi, colleghi, avrete
certamente lel:to ed 'esaminato, ma tutto la-
scia prevedere che l'antko invito a calun~
niare consigl,ierà, ma:lgrado 'butto, H s'enatore
Pisanò ad insistere.

Bisaglia dichiara la completa estmneità
alle frodi fiscali commesse nel settore pe-
tro1lifero e all' operazione a favor,e delle As~
sicurazioni generali, che peraltro non parte~
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oipano al pool di assicuratori interessati
nella questione; annuncia querda con am-
pia facoltà di prova, attesa pemltJ10 la inu-
tilità deHe ~mentite. È immaginabile che
faccia di piÙ?

Ma, chiusa questa parentesi, noi accoglia-
mo volent,ieri, Pre5idente del ConSiigJ:io, i
suoi propositi e udiamo con una certa com-
mozione gli accenti del suo discorso cer~
cando di interpretare adeguatamente tuttli
i fatti che nel paese si manifestano, di ca-
pirli e di spiegarli tutti senza compiacenz'e
logiche, ivi compresa la spontanea r.ivolta
contro la violenza di sparute minoranze, che
si è verificata recentemente nella città di
Gramsci e di Gobetti, o la lunga sofferenza
individuale e collettiva di questi anni, du-
mta quanto H lungo sonno delle compati-
bilità, alla quale spesso ha aooennato il se-
natore Bartolomei, il quale per tanti anni
ha portato avanti una bavtag1ia che resta
nostra.

È probabile che molti di noi per alcun
tempo abb1ano commesso l'ervol1e, .in sede
di partito ed in Parlamento, di sv.iluppal1e
la tematica istituzionale e quella economica
in modi e luoghi diversi, secondo compe.-
tenze specifiche, che pJ:1Op:rioqui è ;il caso
di definire specialistiche.

Dobbiamo I1iconosoel1e che questo è stato
un errore culturale che ha avuto gravi con-
seguenze, anche se una sua spiegazione può
essere trovata nel faNo che i partiti di cul-
tura cosiddenta borghese hanno inteso, in
tal modo, reagire a teorie che sottovaluta-
vano i problemi istituzionali di ogni liv.ello,
considerandoH problemi di SOVirastruttura.
Errom di tal genere ne sono stati commessi
molti: basti pensare al tema della parteci-
pazione, cui tanta attenzione ha dedicato da
lungo tempo il Pres,idente della nostra As-
semblea, così che è :inevitabile trovarsi oggi
tutti in qualche modo coinvolti nella crisi
epocale della sinistra.

Ci troviamo, dunque, in questa oondiz'io-
ne di cose, dinanzi ai pJ:1Opositi dell'onotre-
vale Forlani. A Hvello della pubblica opiDJio-
ne bisogna anche dire che questa condizione
delle cose si traduce in un oevto margine
di credito che viene anoora concesso alle
forze politiche tutte; ed in particolaI1e a

quelle che hanno trovato idee e forza per
radunare i Loro consensi intorno a questo
Esecutivo con un'ampiezza che, di per sè,
è già mO'tivo per sper,are nella conoretezza
e nella positività dell'azione di governo.

È possibile constatare che eSpT,essioni, un
tempo contrastate, come ({ solidavietà naZ:Ìo-
naIe », «confronto}) e v1a dioendo, incon-
trino ora un clima nuovo ed assumano, per
oiò stesso, un Siignifkato divers'Ù, meno con~
fuso, di reale invito aHe compatibilità, al
diaJlogo, alla cresoita feoonda del consell1so
,intorno alle jsvÌtuzioni da ricostruire. Peroiò
l'invlto di For'lani alla coesione nazionaJe
suscita adesioni convinte, responsabili, cari-
che di speranza. Riteniamo, quindi, che com-
metteJ:1ebbero grave error,e quelle forze poE-
tiche che non cogliessero un inV}ito che il
paese iln l.arga parte condivide e fa proprio.

L'era delle predizioni catastrofiche si è
seont'rata con la maturità aoquisita dagli
italiani in trrentacinque anni dà lotta demo-
cratica e da molti di loro durante H ven-
tennio del,la lunga vigiLia e deHa lunga at-
t,esa. I poHtologi si tormentano sui motivd
della resistenza della strutturo democratica
del paese anche di fronte alle tante diffi-
coltà che cO'nosOÌamo. Il fatto è che gli ita-
liani hanno sperimentato vari tipi di regime
ed hanno pO'tuta constatare quanto lontano
e verso quaH sacI1ìfici del oeto medio e della
p.iccola bO'rgbesia, prima ancoca che della
classe operaia, se ancora si può chiamarla
indifferenziatamente in tal modo, portano
le cosiddette maggioranze silenziose e le esa-
sperate stanchezze collettiv,e. Noi siÌamo stati
ad un pass'Ù dall'abisso, tanto che ancora
c'è chi spera nella catastrofe tante vO'lte
evocata; ma ciò è durato ~ wlmeno 100spero

ardentemente! ~ il tanto che bisO'gnava sof.
frire perchè si svolgesse quel processo di
rivitalizzazione, di risveglio dell'istinto di
cons'ervaziane collettiva, che sta facend'Ù
emergere alla luce un italiano nuovo, svio
luppatosi anche nel corso di questi ultimi
dieci anni, così intensi, dIiammatici, provo-
cator.i. Io non condivido la tesi di Ingrao,
seoondo cui 'il nostro paese, in questo ter-
ribile decennio, è diventato la punta avan-
zava della demooliaZ!ia occidentale; però dico
che in questi dieci anni c'è stata una muta-
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zione spirituale, quasi antropalogica, che ha
posto le basi di una democrazia moderna,
i cui istituti sono certo da elaborar.e, ma
non proprio da evocare ex novo dalle pro~
fondità del futuro.

Non mi riferisco solo al risveglio dell'im~
pl1enditorialità, che ha investito in pochi
anni ~ le stati,stiche dimostrano che il fe~
nomeno è nato prima del 1977, quasi a sot~
toHnear.e il ritardo con cui noi affrontiamo
questi prablemi ~ la sacietà e l'econamia:

mi riferisco alla più generale volontà di vita
e eLilotta che emel1ge da tutti <Ìsettor.i della
nostTa società e di cui il mO'mento econo~
mica è salo l'epifenomeno, come ve ne sona
altri signif,icativi, spesso contraddetti dalle
ana:Jisi minuziose dei ,socialog,i, ma non da
caloro che sanno pensaJ:1e per grandi sintesi,
come, entro certi limitiÌ, AlbeI'oni e più con~
cretamente De Rita o come ~ a me pare
megHo di ogni altro ~ reoentemente il cat~
tolico Ardigò.

Bisogna faJ:1emolta attenzione, onoI'evali
ool1eghi, a questa vitalità, a questo risveglia
deg1i italiani e non tentare di scoraggiarla
eJ:1imuaverla appena qualche sua manifesta~
zione canfligge con gli schemi mentali, di
tipO' tradizionale, cui ci ha abituata la pali~
tica nostrana. Dico questo perchè intendo
sattolineare, ancora una volta, come il pro~
blema economico, .il pmblema istituzionale,
ovveI'O dell'organizzazione deHa vita civile,
il prablema culturale genemle, dei compor~
tamenti, del livello di consensO' veI'SO lo
Stato, delLa collettività, si intrecciano tutti,
in una sacietà maderna, a, come oggli si
dice, 'Post~industdale; e la 10'110articolazione,
a scopo di rilevaziane e di indagine, non
dev,e assolutament,e far dimenticaJ:1e il lava~
'110di sintesi, necessaJ:1io all'armonia delle
campa tibi1i tà .inteI'settoJ:1Ìa:1i.

In questi giorni abbiamo avuto sotto gli
occhi un fenomeno pressochè sconasciuta
neHa staria di questa paese. In brevissima
tempO', i.l cittadino medda ha fatto affluire
alle imprese, attraverso la borsa, 2.000 mi~
liarda freschi, in contanti. Di fronte a que~
sto fenomeno, si è molta insistito can ana-
lisi di veochio tipo, tutte fondate sul solito
italiana guicciardiano che punta sulla sfa~
scio, che specula sulla svalutaziane, che fa

aperazioni di piccolo cabotaggio: e tutto
questo fa parte, certo, di un camportamenta
tipico delle sacietà capitalistiche di agni
tempa. Ma com'è possibile proseguire eon
questo tipo di analisi, fars,ene ispirare, ma~
gari, come un tempo si sarebbe fatta, nel~
l'a~ione di governo, quando ci siamo resi
conto che l'ingI'esso, la parteaipazione del-
l'italiano medio in borsa è un fatta di una
importanza senza precedenti; che esso si svi~
luppa in presenza di freni resi necessari dal-
l'inflazione, indubbiamente severi e general
mente punitivi per la borsa, quando lÌ mass-
media vengono adoperati per scoraggiare, a
mezzo degli stessi aperator.i economici prO'-
fessionali, i risparmiatori dal far affluire
il proprio risparmio direttamente alle azien-
de? Ecco un esempiO' non tanta di un cattiva
mO'do di far politica, ma del pesa che hanno,
nella nostra vita pubblica, i linguaggi della
tradiziane e della scarsa informazione.

Abbiamo detto spesso che il I1itomo della
dinamica fisiologica delle istituziani avreb-
be davuto neoessariamente precedere un
nuavo slancio dello sviluppo italiano; ab~
biamo detto che solo una madernizzazione
delle istituzioni avrebbe finito con l'avere
ragione della controrivoluzione industriale
portata avanti in quest,i anni adoperando
ogni occasione possibile.

E, cel'tamente, non sbagliavamo.
Om, ,in queste condizioni, di fronte a que~

sto atteggiarsi dello spirito pubblioo, dob~
biamo prendere atto che la spinta ad un
nuovo sviluppo ha proceduto il ritorno alle
oompatibi,lità ist,ituzionali; c'è stata carne
una oultura imprenditor.iale nuova, che im~
provvisamente è riaffiomta dalle profondità
della società italiana, dando vita ad istitu~
zionie regole proprie, sfondando l'esile
muro delle speranze.

Allora il problema che ci sta di fronte
non è più di inventare una modemizzaziane
omogenea al « caso italiano »; è di rendere
i ritmi ed il modello di modernizzazione il
più possibile omogenei a questa vitalità del
paese, offrendogli gli strumenti per andare
avanti e conservando al tempo stesso certe
conquiste della coscienza collettiva che nan
possono e nan devono essere gettate alle
ortiche.



Senato della Repubblica ~ 9570 ~ VIII Legislatura

176a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

E qui avanza, sul proscenio del1a fantas,ia
politica, che tutti abbiamo il dovere di ecci~
tar,e in noi stessi, !'intreccio pauroso, esal~
tante ma spesso contraddittorio delle cose
da fare, consapevoli, come siamo, che non
sempre il consenso generale oi accompagna
e che le diffidenze intorno a noi sono molte.

Ma, al punto in cui siamo, l'audacia può
essepe considerata un dOVelle: vIÌ.è un impo~
nente bisogno di sentir parlaTe la classe
dirigente in termini di buon senso comune.
L'o~orevO'le Forlani ha scelto con grande
intlUito sia il momento che il Hnguaggio.
E questo è già il primo mattone della dco~
struzione ist1ituz,ionale, che può essere porta~
ta avanti soJtanto nella f,iducia ed a paliwre
da un minimo di consenso attivo per recu~
perare la certlezza del diritto che, come ha
affermato il Presidente del Consiglio, non è
compito riduttivo dell'azione dell'Esecutivo
perchè la gente, anche 1a più minuta, la
considera il bene più gmnde che la società
possa conquistare.

Condizionano il recupero della certezza
del diritto quelle iniziative alle q'Lmld.ha fat~
to appunto r,iferimento 'The1lesue dichiara~
zioni l'onorevole Forlani: il riordinamento
e !'irrobustimento della Ppesidenza del Co:n~
siglio oome premesse per l'ulllitaruetà di iÌn~
dirizzo, per la razionalizzazione degI.i mter~
venti, per la ristrutturazione dei ministeri;
!'impegno della riforma della pubblica am~
ministrazione, reso necessario non solo dalla
opportunità di migliomre i pubblici servizi
e di metteI1e 10 Stato in oondizioni di ope~
rare con adeguatezza nei vaIIÌ settori il suo
intervento, ma anche dall'urgenza di cogliere
e capi,re il segnale che ci viene da:ll'iÌmpres~
sionanre numero di ricorsi che iÌ TAR ogni
giorrno accolgono non sappi'amo ancora se
a causa di Ulna pubblica amministrazione
costantemente prevaricatT'ice o di una gdu~
stizia amministrativa tentata a fare larghe
interpretazioni di norme complesse e, spes~
so, antiche; il ripristino della serietà degli
studi a tutti i livelli, perchè la nostra Costi-
tuzione, fissato l'obbligo dell'istruzione sino
al quattordiceS'imo anno, non ha riconosciu-
to un generico didtto allo studio per tutti,
ma lo ha garantito soltanto ai meritevoli
ancorchè bisognosi. A tal proposito ricor-
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derò che su «Prosp~tt!ive nel mondo}), in
occasione del trentenna].e della Costituzione,
è stato pubb1icato uno studio, come sem~
pre intelligente e puntuale, di Crisafulli, il
quale parla dell'attuazione della Costituzio~
ne nell'arco dei tr,ent'anni e si sofferma sulla
ipo-appJicaZJione e sulle iper~applicazioni del~
la norma costituzionale. In realtà, leggendo
quello studio di Crisafulli, non può sfuggire
ad alcuno che c'è st'ata una tendenza aLl'ipo
e all'oiper e oertamente molto di quello che
si è detto su questo indiscriminato diritto
allo studio ha f.inito col creare convincimen-
t,i errati in ta:ntli strati della n'Ostra opinione,
con il determinare squilibri gravissimi nel
campo dell' oocupazione. E un tipico caso
che il maestm di diritto costituZliona:le ru~
chiamava all'attenzione ed alla valutazione
di tutti.

Condizionano il recupero della certezza
del diritto anche l'aumento dei fondi a di,spo~
slzione della giustizia ed un razionale nior~
dinamel1to delle competenze e delle sedi de-
gli uffici giudiziari; l'urgenza di una lotta
al]a disonestà, alla mafia. Sì, senatore Maca~
luso, aHa mafia che uccide anche i demo~
cris'Diailli e che rappresenta UiIl antico feillo~
meno da debellare, ma da debellare senza
falsi obiettivi, come emerge da certe affer~
mazioni, per rendere giustizia a popolazioni
che tanto ne hanno sofferto e per ristabilire
ovunque l'imperio della legge dello Stato
democratico. Dicevo: l'urgenza di una lotta
contro la disonestà, la mafia, la criminalità,
fatta di fermezza e di risolutezza, sapendo di
contare in ciò sul convinto appoggio degli ita~
liani, ai quaLi certamente interessa che il
nuovo codice di procedum penale entri pre~
sto in vigore; ma, al di là delle date, co--
me annotava il senatore Valiani, interessa
ancora di più che sia vinta l'a'spra battaglia
contm le forze organizzate del cnimine e
dell'eversione. PI1endiamo atto in particolare
dei successi finalmente ottenuti nella lotta
contro il terrorismo, ma la consapevolezza
che la lotta sarà ancora lunga e dura ci por~
ta a conS'ideral'e con :realismo la necessità
di non trascurare alcuna iniziatJiva capace
di dare valido contributo per v,inoere il ter-
'ror.ismo e tra queste anche altre misune per
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contributi ecoezionali offerti oontro l'ever~
,sione.

Ciò non oontrasta affatto con l'invocata
fermezza e r.isolutezza di fDonte al "(jeflrori~
sma da parte dello Stato. Tutto questo e
non solo questo è propedeutico, onorevoli
oolleghi, al recU'pero della oertezza del dirit~
to di cui ha parlato Forlani. Proprio per ciò

l' ob~ettivo non è riduttivo ma costituisce
inveoe il nucleo centrale dell'impegno del
Governo. Certamente es.istono altni nodi del~
la cui importanza e della cui delicatezza qui
e fuoLi di qui c'è consapevolezza.

I richiami sune riforme istituzionali pos~
sono essere o meno condivisi nell'immed:ia~
to (ed infatti hanno inoontrato consensi e
critlÌ>che), però non c'è dubbio che il loro
tempo verrà a prescindere dalle varianti che
il tempo stesso imporrà a quelle proposte;
verrà, però, a condizione che noi sappiamo
restituir,e alla delega un oontJenuto e un si~
gnifioato che nel tempo sono andati smar-
pendosi. La pIiÌma questione r.i,guarda iÌliv,eHi
dedsionali: questo in veI1ità è un problema
di .oggi, non è un problema di domani. Si
discute, per esempio, di politica monetaria I
in un momento internazionale assai d:iffi~
cile. Ebbene, o si recupera decisionalità po~
litica e governativa oppur;e si continua a
lasciare tutto nelle mani della magistratura
deHa moneta che è la Banca d'Italia; e con
la Banca d'Italia, senza livelli decisionali
eff.icienti, non si possono affrontar;e le crisi,
nonostante le benemerenze dndubbie del no~
stro istituto di emissione. Si può al masslimo
galleggiare sulla crisi, il che vuole dire che
è reso ,impossibile alle istituzioni durante la
oongiuntura favorevole opemre in modo da
garantire, se non la continuità deUa congiun~
tura stessa, almeno l'attenuansi dei contrac-
co~pi sociali della sua caduta. Scelte e deci-
sioni sono nkhieste nel settone del lavoro
e anche qUli bisogna individuare n livello
decisionale. Sarebbe auspicabile a questo
proposito che venissero seriamente appro~
fonditi anche gli aspetti amministrativi del~
le pr;oposte recentemente formulate dal'la
sinistra vicina al Partito comunista dtaliano
su «Rivista trimestrale », soprattutto per
quanto concerne la creazione di strumenti
atti a fav;ori,r;e una senia mobHità ed una

valida forma:cione in un momento storico
,in cui sviluppo dell'industr,ializzazione ed
incremento dei posti di lavoro non sono più
strettamente connessi ma resi interdipen~
denti attraverso l'allargamento del nuovo
terziario provocato, come dioevo, da una
nuova spinta del processo d:i industrializ-
zazione. Questo è un problema di grande
importanza, che non credo possa essere af-
fidato puramente e semplioemente agli or~
gani locali, perchè lo si può affrontare solo
oon una visione globale delle diverse fasi
deHo sviluppo economico presenti nel no-
stro paese. Ci troviamo infatti dinanzi ad
una ristrutturazione industriale senza pre~
cedenti in questo secolo, connessa ad una
nuova divisione interna21iona1e del lavuro
che pone in termini divers~ rispetto al pas-
sato anche il problema del Mezzogiorno
europeo e del Mezzogiorno italiano. Mi au-
guro che le scelte siano sempre parametiTate

~ mi sia consentito questo richiamo ~ al
pmblema gravissimo della disoccupazione
giovanile che, specie nel Mezzogiorno, non
è risolvibi1e con mezze soluzioni destinate
in molti casi ad applicazioni furbesche e
demagogkhe di leggi (ed un'onesta critica
della legge n. 285 va pur fatta), ma studiando
modi per affermare sulle tante e potenti
corporazioni di impiegati pubblici e pruvati
che hanno più occupazione il diritto al la-
voro di chi drammaticamente lo cerca per
la prima volta trovando le strade sbarrate,
nonchè rivalutando la politica di piano e
assegnando al profitto e al risparmio il giu-
sto ruolo che hanno ai fini della creazione
di nuovi pO'sti di lavoro.

Mi sia consentito di accennare, a questo
punto, al Mezzogiorno, che solo stanche frasi
di tempi v,ecchi possono ancoro sostenere
fermo ed immobile, mentre la realtà ce lo
fa veder;e cambiato con le infrastrutture che
sono stat'e create, con lo spiTito imprendi-
toriale che si è diffuso, con i tecnici e le
maestranze che si sono formatli. Su questa
strada è necessario proseguire, fatti più at~
tentJÌ dalle esperienze compiute, trovando
certamente i necessari correttivi, senza però
pensare in alcun modo di limitare il carat~
tere straordinario degli int,erv.enti. I risul~
tati sono souo gli occhi di tutti. Cito, tra
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gli al1'Di, gli imponenvi impianti di irriga-
ziÌone eguali solo al1e magnificate realtizza-
zioni tecniche israeliane. Bisogna, tuttavia,
di fronte all'inflazione che non si arresta
e cbe impedisce, per la differenza dei costi
tTa progetto e realizzazione, di completare
le opere, studdare opportune soluzioni che
non facciano restare a metà, inoomplete,
le opere stesse iniziate e pur necessarie al-
l'incremento dello sviluppo del Mezzogiorno.

Vorrei anche, Presidente del Consiglio,
chiedere che si proceda oon ropidità aLla
nomina del presidente deUa società a capd-
tale pubblico per lo studio deLla fattibiH.tà
e dell'eventuale costruzione del collegamen-
to viario e ferroviario stabi,le t'l'a Sioi:ltia e
Continente. Dopo tanto parlare è urgente
una decisione in quanto ora tutto è bloc-
cato con grave danno: le ferrovie hanno so-
speso ogni invest,imento migliorativo del ser-
vizio ed i pianti regolatori di Messina, Reg-
gia Calabria e Villa San Gio'Vanni hanno do-
vuto destinar.e all'opera parte del 10110ter-
ritorio.

Mentre in Italia affiorano ~ e non vanno
scoraggiati ~ important,i sintomi di liipresa

e di vitalità, la siÌtuazione internazionale di-
viene sempre piÙ preoccupante ,imponendo
al nostl1O paese di seguire due strade netta-
mente emergenti daJ1,e dichiara:zJio:ni del Go--
verno per la fiducia. Una è quella della fer-
ma fedeltà alla NATO, alle alleanze libe-
ramente sottoscritte dall'ItaLia, dell'impegno
a lavorare perchè l'Europa divenga una mal-
tà \TIÌvae presente nel consesso internazio-
nale, per portare il proprio contnibuto od-
ginale all'afferrunazione di impegni coordi-
nati di sicurezza, di sviluppo e di pace.

L'altra strada non è in contrasto con la
prima. Considerato che l'Italia è al centro
di un'area car.ica di tensioni e di conflittua-
lità potenziali, è evidente che essa non può
non assumere un ruolo di iniziativa, nell'am-
bito delle alleanze, per tentare tutte le strade
capaci di offrire un contributo serio alla di-
stensione ed alla pacificazione. La distensio-
ne resta l'obiettivo preciso della nostra poli-
tica estem anche se dobbiamo muoverei con
reaHsmo e prudenza su questa direzione
perchè o la distensione è ovunque o è un
inganno Le iniziative, che negli aruN tra-

scorsi in Africa ed ora in Afghanistan sono
state portate avanti dalla Russia, non si col-
locano nell' ottica della distensione ovunque,
che è la strada della vera pace, e pienamen-
te giustif.icano le coerenti, recenti inJi:zJiative,
cui abbiamo aderito, di ristabilire l'eq'lllili-
brio alterato in Europa con la dotazione di
nuovi sistemi d'arma di teatro a lungo raggio.
Decisione questa che, insieme a quella del-
l'adesione allo SME, segnò la fine della poli-
tica di solidarietà nazionale.

Va sottolineato, per chi lo abbia dimen-
t.icato, che tale poliÌtica non naufragò, in-
fatti, su oose di scarso valone o su equivoci
o su pl10blemi interni dei vari palìtitJi, ma
su questioni di decisiva importanza per 1'Ita-
Ua e per la pace nel mondo.

Che l'Urnione Soviet.ica oggi accetti l'of-
ferta negoziale è buon segno, ma rafforza
la validità del1e soehe oompiute dal nostro
Parlamento nel dioembre 1979.

L'Italia ~ che con i paesi confinanti ha
saputo realisticamente stabilire rapporti di
proficua collaborazione e che oon !'iniziativa
della dichiarazione di riconoscimento dello
status di neutralità dell'isola di Malta ha
offerto un uheriore contr.ibuto a oondizioni
di pacificazione nel Mediterraneo ~ può
rappresentare un parametro valido per
i popoli arabi, che vivono angosciose vi-
cende e proiettano sulle altre nazioni fo-
sche ombre di violenza e di guerra.

Può, quindi, credibilmente, trami1Je le Q.r-
ganizzazioni internazional:i, svolgere un fe-
oondo ruolo perchè la regione prevalga
nena fur,ia devastatrioe.

Il problema delle struttuDe istituziooaJU,
dell'organizzazione della vita aiv.He e delle
scelte interna:z;iona1i è parte integ:ronte del-
lo sviluppo e costituisoe un aspetto rilevante
dena poLitica eoonomiaa e sociale.

È PIìecisamente in ta:le collocazione che
va affrontata quella questione dell'organiz-
zazione della lotta politica che piÙ stretta-
mente atltÌ<eneal problema dello Stato, così
come (~ venuto evolvendosi, piuttosto sul
piano della prassi che non del diritto anche
costituzionale.

L'ono.revole Forlani ha dedicato cenni ras-
sicuranti aHa questione istituzionale \ricono-
soendone pienamente resistenza, in l'ermini
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non drammatici, com'è SUIOcos1mme, ma cer-
tamente urgenti, dat>i i legami che essa ha
con il governo dell'eoonomia. Noi dobbiamo
approfondire il discorso in questa sede ed
in altre: e la Democrazia cristiana si accinge,
per suo conto, a dare il proprio contributo,
tra non molto, nella conferenza nazionale già
indetta.

Questo problema della Stato è ~l vero
oggetto del confronto culturale che ferve
all'interno della sinistra e del confronto tra
noi stessi e la sinistra laica.

In quest'ultima si confrontana almeno tre
posizioni, le quali, tutte, par,tono dal pro-
blema della fOffila-partito; e questo perchè,
nel carso del tempo, .il prurtito è diventato
oggettivamente prima contro-Stato e poi
contmpatepe nello Stato. Tutti abbiamo su-
bìto, nella cultura e nella prassi politica ed
istituziona'le, ~e conseguenze di questo ptrO-
cessa: nessuno può dirsene indenne.

Tuttavia, per noi, la questione si pone in
termini diversi, perchè abbiamo tradizioni
diverse, perchè diveDso, nei mezzi e nei fini,
è stato il processo di dns'erimenua dei cat-
tolioi democratici nello Stato, perchè diiver-
sa è la nostra valutazione dell'individuo, dei
valori vitali e perciò altmi nessi esistono,
nella nostm oascienza e neHa nostra cultu-
ra, tra il partito e g1i altri soggetti della
palitica. Direi che il modo stesso can cui
l'onopevole Forlani ha posto metodologica-
mente il problema della valutazione e del-
l'analisi della crisi italiana, rivela con estre-
ma e significativa chiarezza questa diversità
delle nostre origini, della nostra tradizione.

Possiamo dire con grande tranquillità,
dati gli umori generali del momento, che
la diminuzione dell'egemonia, della presa
del paI'ti,to in quanto ,tale sull'opinione pub-
blica ci lascia più 'sereni, ci fa apparire ]a
nuova l'ealtà meno catastrofica di quanto
non acc;:tda in altri casi.

Noi possiamo permetterci di Iscorgere, in
questo fenomeno, anche le pos1sàbildpremes-
se di uno svd'lruppo democratico. Nè la du-
rezza della soontra ideale, palitico e sociale
di questi anni, che pure ci ha spinti ad rusa-
re lo stnImento del partito in tutte le sue
patenzialità, ai impedisce di guardare ad

altri e piÙ ampi modi di partecipazione alla
lotta politica.

AvV!iandomi ad una rapida conclusiane,
s'ignO'r Presidente, mi piacerebbe insistere
sul senso di questa che mi paTe una vera
e propria svalta, che il Governo deLl'anare-
vale Forlani è qui a rnrpp.I1esentare; c'è dif-
fusa questa sens-azione nel paese ed è qual-
cosa di malto pog,itivo già di per sè.

Credo, perciò, che molte cose oggi sà pas-
sano tentare per andare incontro a questa
bisagno di essere gavernati, di cui tanto
si pada ed al quale noi parlamentari, ovvia-
mente, dobbiama dare più intensti. e razio-
nali cantributi.

Tra tante crisi e diffiooltà, che hanno ca-
stellato trentacinque anni di vi,ta pO'litica,
emerge il dato incornrovertibile, tenuto pre-
sente dall' anarevale Presidente del Consi-
glio nelle dichiaraziani Tese alla Camera,
della presenza deLl'Italia tra le nazioni po-
liticamente democratiche ed industrialmen-
te sviluppate.

La coesione nazionale, necessaria per af-
frontare i grandi temi, impone precisi do-
veri aHa maggioranza non meno che alle
opposizioni, ma può oonsentire a tutti di
trasformare ,la drammatica sfida del nostra
tempo, che non possiamo non accettare, in
una nuova ocoasione di cresdta del paese,
in un nuo¥o e più giustosviluppo ed asse-
stamento della società nazianale.

Per pal'te nostm non pensiamo di tradire
o di attenuare le paS'itive scelte fondamen-
tali, internazionali ed interne, che oi hanna
consent,ito di assicurare per oosì lungo pe-
Diodo la pace e di mggiungere i traguardi
da cui, con spirito apeJ:'to al nuovo, inten-
diamo costruire il futuro. Pern3.tTO,col pas-
sare del tempo, non pache di quelle scelte
sono state condivise anche da chi inizial-
mente le contmstò con durezza, s!Ì.Cchèè
auspicabile che un pragmatico e Leale con-
honto sui fatti permetta a ciascun movi-
mento politico di dare il proprio contributo
alla soluzione dei pl'Oblemi del paese, con-
sentendo in tal modo agl,i attenti nostri can-
nazionali di megHo canasoere e capire le
esatte .opzioni di ciascun partlito.
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Noi opereremo perchè ciò faccia ,la mag~
gioranza, che vede associati paTtiti a cui
spetta appunto il merito di aver costrudto
non poche delle oose che hann.o cambiato

1'Italia e le hanno consentito di svolgere
un ruO'lo att.ivo nel oonsesso inrernazionale.

Noi speriamo che a ciò s1ano disponibili
anche le .opposizioni nell'interesse della na-
zione, che non può oltre rinviare scelte ne-
cessarie .ed ul1gen1:i senza compromettere il
suo destino. Penso, per aitarne uno, al pro-
blema delle fonti di energia alternativa al
petrolio che, ferme restando Le ovvie garaIIl-
zie ,assicumte dalla tecnica più sofisticata,
non dev.e ult.eriormente escludere la nuclea-
re, come dimostra l'esperienza compiuta da
tutti gLi altm paesi, industrializzati e no,
anche da queHi che hanno minore dipen-
denza di nO/i dal petrolio arabo.

Ciò non significa proporre confusioni e
cambiamenti di ruoli che abbiamo ~à con-
statato non servono ad un corrett.o rapporto
demooratlico. Ma una cosa è Ja fedeltà alle
propnie idee, un'altra la r.ioerca di soluzioni
eque su cui convergere per il bene pubblico
perchè non prevalgano gli eJlemeIlJti della
divislione, del contrasro e ddla disgmga-
zione.

Noi per primi non saremmo d'accoI1do a
mettere il silenziatore sulle cose ,in cui cre-
diamo, ed anzi rivendichiamo ,la più ampia
Libertà di sostenere tutte le ragioni ideali
della nostra presenza politica a cominciare
da quelle che fanno, secondo le nostre con-
vinzioni, del diritto alla V'ita una pI1emessa
irrinunoiabile per una società rispettosa del~
l'uomo e, per ciò stesso, più giusta. E siam.o
fier-i di dive queste cose, qui e fuod di qui,
in perf,etta adesione con l'insegnamento che
la Chiesa ha il diritto-dovere di impartire
liberamente a tutti gli uomini della \terra:
un insegnamento, non lo dimentichino quan~
ti in un modo o nell'altro finiscono c.on il
c.ontestarlo, che ha rappresentato per tutto
il mondo civile, credente o n.o, in tante oc-
casioni, un preciso, autorevole punto di ri~
ferimento, un sicuro motivo di speranza,
l'unica certezza nei periodi bui in cui sem-
brava smarriI1si la coscienza dell'uomo. Ma .
anche su questo tema, oosì arduo, del ddrdt~ !

I

to a nascere, non rifiuterem.o appr.ofondi-
menti, studi, nicerche per soluzioni che, co!!:'-
veggendo scelte inadeguate Q sbagliate, ren-
dan.o meno ingiusta una Legge che ha scosso
tanti nostni concittadini nei loro profondi
conViincimenti morali.

Questa è stata la nostra linea ~ peral-

tro ~ fin da quando, contro ila nostra vo-
lontà, fu 'approVlata la [e;gge Ill. 194, cui ci
opponemmo non per la prevenzione del-
l'aborto certamente (anzi siamo impegnati
in ogni parte d'Italia nei consultollìi e nei
centri di assistenza), ma per ,le funeste con~
seguenze sul pilano del costume, in quanto
una legge simile fini'see oLtretutto col far
ritenere dalle nuove generazioni lecito ciò
che consente ed il numero degLi abor,ti sin
qui eseguiti ci dà, purtropP.o, ragione con-
fermando come la legge di ratt.o sia dive-
nuta malgrado la volontà di tutti, anche di
coloI'o che votarono a suo favore, mezw per
il controllo delle nascite.

Da più prurti, .onor.evoLi oolleghi, si parla
di un'esligenza di terzi partiti; qualcuno IÌn~
Siiste sulla necessità di terz'a forza. Altri ten-
tano di perfezionare i calcoli, che pe.r.altm
da circa trentacinque anni oonducono senza
successo, per fissare un 'termine alla detoc-
minante presenza della DemocrMÌia cnistÌia-
na voluta dagli elettori e dall1e elettnici. Il
nostrDo partito affronterà Le sfide deHa so-
cietà industriale moderna senza alcun ti-
move di es,ser,e scavalcavo o sost,ituito pJ1eS-
so ceti che a 'lungo g:li hanno mantenuto
la fiducia, consenrtendogli di dare ad alcuni
partiti il tempo necessario aHe loro autocri-
tkhe ed alle ioro sv.olte.

Se questo è il confronto che ci attende,
affronteI1em.o anche questlo confronto, pe.r-
chè, signor Presidente, nOli siamo quelli che,
dopo d.ldecennio in v,ia di conclusione, han-
no potuto e saputo dave determinante ap-
porto alla nascita del nuovo Governo a cud

i la Democrazia cristiana assicura H contm-
:

buto del suo impegno ,senza riserve: iJl Go~
verno della concretezza; il presentimento di
una nu.oV'a società; l'onizzonte di una nuova
frontiera che, se sapremo bene operare,
pot.rà ess'ere nostra. (Vivissimi applausi dal
centro) .
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Presidenza del vice pl'esidente O S S I C I N I

P RES I D E N T E. È is'oritto a par-
la:re il senatOJ1e Fiori. Ne ha facoltà.

F I O R I. Signor PJ1eSlidente,signor Pre-
sidente del Consiglio, onorevoli colleghi, c'è
un tema del quale non trovo traccia nei suoi
interventi, signor Presidente del Consiglio. E
questo tema è l'.informazione (stampata ed
elettronica, pubblica e privata). Capisco per-
chè. Immagino per lo meno l'imbarazzo, se
nOn suo personale, signor Presidente del Con-
siglio, certo delle maggioranze dei partiti dei
quali il Governo che ella presiede è l'espres-
sione. Maggioranze attive altre misura sul
fronte della RAI, da infaudare, da costringere
dentro le bende gessate dell'obbiedenza. Mag-
g~oranze renitenti, contumaci p'er calcolo sul
fronte della legge per l'editoria, sul fronte del-
la regolamentazione di radio e televisioni pri-
vate. Tutti comportamenti non causali, e con
una loro simmetria, giacchè il massimo di in-
tervento sulla RAI e il massimo di anarchia
nell'elettronica privata e nell'editoria paiono
finaHzz.ati tutlti allo stesso esito: una infor-
mazione mornologante, docile, maiÌ scomoda,
devota a chi ha potepe eLi nomina, devota
a chi ha il cOlJ1t~oHodelle banche. Questdone
grave. E vonci aveJ1e qui il massimo della
capacità per comunicare a voi almeno un
riflesso della mia iÌnquietudine. InquietudiÌ-
ne perchè la libertà di fabbricare comunque
dnfoJ:1mazione rischia di sostituirsi alla [i-
bertà di infoJ1IDare, al di[1itto ad essere in-
fOlìmati. Inquietudine perchè da molti ,segnd
mi parre di poter dedurre che non è pura
espressione polemica e eLipriopaganda, lJ100
è locuzione logora del « politichese » il riferi-
mento ai giornali vicini ormai a r.idul'sIÌ.a
camelìe d'echi di un regime.

Metto subito qui la RAI. Qualche dato.
La Tadiofonia pubblica è al tmc0110. In ooe-
ve tempo la mdio pubblioa ha perduto la

metà deLl'uditorio e non è neanche stabi-
lizzata sulla metà restante. Gli ultimi dati
del serviziÌo opinioni RAT (mi servo di dati
che 'Vengono qu~ndiÌ dall'interno dell'azien-
da, e dati ~nsuffiOiÌenti per difetto semmai)
Sii dferi,scono al mese di maggio. La RAI-
radio subisoe ancora una fleSS10ne dell' 1,2
per oento; le private e le estere aumentano
deill'I,5 per cento: picooLi numellìi ceI1to ma
spie, segni di un processo, deUa progressio-
ne discendente del servizio pubblico e de]la
prog:ressione ascendente dei priv,ati.

E veniamo alla televisione. Dal servizio
opinioni della RAI (sempre dati che vengono
dalll'azienda) abbiamo gli indici di ascolto del
secondo trimestTe di quest'anno messi a
confronto con gli indiai del secondo t:dme-
stre del 1979. In tutte le rasce orarie, ia RAI
perde, nette, mentre le 'Private e Ie estere
si espandono.

Fascia datle 18 alle 19,45: la RAI perde
3 punti e mezzo, passando dal 90,6 per cento
dell'dntero uditorio aLl'87 per centO'; private
ed estere salgono dal 9,4 al 13 per cento.

Fascia 19,45-20,45: è la fascia dei teilegior-
nali ed è la ,sola che resÌJste aH'offensiva
delle pIiivate: le priVIate ,sono ferme in que-
sta fasoia al 5,7 per cento dell'ascolto.

Fascia 20,45-22: la RAI scende daill'86,7 al-
1'84,4 per cento; 'Leprivate passano dal 13,3
al 15,6 per cento.

Ma veniamo alla fasoia successiva alle
ore 22: qui i dati mi paiono inquietanti per
chi considera ancora centrale il servizio pub~
blico (e spero che ancora in pezzi della mag-
gioranza ciò sia). La RAI si è !ridotta OJ1IDai,
dopo le 22, al 68,2 per cento dell'ascolto;
un terzo dei telespettatori, pari al 31,8 ,per
cento, dopo ~e 22 sta con le private re con
le estere. A<l1ornc'è da porSli una domanda:
servono 'allla RAI dirigenti, qùadri sperimen-
tati, Ticchi di fervoJ1e fantastioo, capaoi dIÌ
iniziative, oppuIie servono (in cima alla RAI)



Senato delta Repubblica ~ 9576 ~ V II I Legislatura

176a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 OTTOBRE 1980

emissari delle correnti di maggioranza dei
partiti che formano il Gov.erno? Quest10 è
il punto. Si è scelta la seconda strada, dob-
biamo dirlo. Ed è una stmda che in quailche
caso è stata di persecu.mone dei mig1:iol1i.
Qualcuno se ne è andato prima di essere
cacciato. E voglio dire qui, molto pacata-
mente, che la persecuzione, il pmposito di
penalizzrazione non nascenva da ciò che quel
diJ1igente aveva fatto (il pmcesso di Catan-
zaro o altro: pretesti). Lo si voleva cacciare
per ciò che non aveva fatto: appalti alle
ditte amiche, favori chiesti per gli amici
degli amici.

I\llora mi chiedo se con simili ostracismi,
con queste proscrizioni davvero stÌ.crede di
toglier.e la RAI dalla spirale regressdva che
potrebbe portarla a pendere la partita con
i pI1ivati.

Per inciso dirò che non giudico l'ultimo
organigrnmma fissandomi sui nomi: 1I10nè
questo il punto, senatore Noci. Vi sono fu-
gur,e di professionisti eccellenti: non aspet-
to nè anni nè mesi per affermarlo. Ma figu-
riamoci! Credo che Ugo Zatter.in avrebbe
potuto degnamente di'rigere ill TG 1 (che è
il telegi10rnale maggiÌoritario) e Aldo Rizzo
la Rete 1 della ,terevÌisione (ohe è la rete tele-
visiva maggioritaria). Quel che mi :induce a
rifless.ione è che dalla Democrazia cristiana
Z,atterin sia giudicato biologicamente imma~
turo per la direzione del TG 1 e Aldo Rizzo
per la direzione della Rete 1 teleVJisiva.

E chiudo sulla RAI. È in cr.isd di ascolto,
e non perchè la conCOI1renza delle private sia
sconvolgente: le vediamo. È in cnisi di ascol-

t'O anche per la disaffezione di una parte del
pubb1:ico. E questa disaffezilione non deriva
solo da eventuale piattezza dei programmi
RAI. Faccio un esempio: si impone a:lla gente
l'aumento del canone; poche .settimane dopo,
oon un colpo di mano (una doppia violenza
sul r.egolamento dei lavori dill consiglio di
amministrazione della RAI e sulla <legge 103
di riforma), Le vice .direzioni generali, inutili
e costose, sono aumentate da tre a cinque:
la RAI-ministero :rn luogo di una RAI-
azienda di pmduzione. Il senatore Noci ar-
gomenta che la Commissione parlamentare
di vigilanza ha approvato la condotta del COll-

siglio d'amministrazione della RAI, quindi ha
approvato quell'organigmmma. On'Orevoli
collegh~, l'ultima s.eduta della Commissione
parlamentare di vigilanzra ,si è protratta peT
14 ore e mezza. Diciotto interven1Ji. Nessuno
di sostegno aB'organigramma. Tutti inter-
venti critioi: dall'intervento dell'attuale mi-
n1stw Bodrato a qUe!llo del senatOJ1e Granel-
li, a quello di un suo compagno di partito,
senatore Noci, l'onol'evole Bassanini. ES'5i
poi hanno dichiarato che si attenevano alla
disciplina di partito e consentivano al con-
siglio di amministrazi'One della RAI, al com-
portamento di esso, solo per disciplina di
partito. Questa è la :reaJltà,che va detVa tu1Jta.

Sotto tutela la RAI, nel caos la radiofonia
e la televisione privata. L'etere nrmane senza
piano regolatore. C'è un disegno di legge del-
la sinistra: l'Oabbiamo proposto noi. E il Go-
verno? Mi aspetto che l'onorevole Forlani
non avrà difficoLtà a chiarire la posizione del
suo Governo rispetto al prob1ema. Pensa il
Governo di lasdare ancom Sipazin al magi~
strato, di voha in volta IDvestiio di un ruolo,
suo malgrado, di supplenza?

Editoria. Sarà un caso, ma via via che la
approvazione di una legge di riforma si fa
evento lantana, quasi impI1obabHe, assisrtia-
ma a un ten.tativo di omologazione delle te~
state, che si vorrebbero tutte uguali: uguali
nel gr-egam1smo,nella devonione ad partJiti di
governo, nell'omissione o miniatUI1Ìzzazione
dei temi scomodi. Spigliate e con cipiglio
(queste testate) solo nella polemica antico-
munista.

RAI, infonrnazione pnivata e!lettronica,
giornali scritti: tutto è caloolato per linfeu-
darli aH'attuale maggioranza di gov.emo.
Tutto meno una cosa: i giornalisti. Ma ci sta~
ranno i giornalisti a Ilinunciare alle oonqUlÌ-
ste dell'ultimo decennio? Si 'può davvero pen~
sare di sì? CoHeghi deLla maggioranza, voi [o
credete? Grazie dell'attenzione. (Applausi
dall'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isonitto a par-
lare il senatore Bozzdlo Verole. Ne ha fa-
coltà.
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B O Z Z E L L O V E R O L E. Signar
Presidente, onorevoli mppresentanti del Go~
verno, onorevoli colleghi, pur nella cansa~
pevalezza che nel partioolar.e momento della
vita italiana bA forse più ri:levanza l'aspetta
politico del nostro dibattito (la posizione del
nostro Gruppo è già stata espressa nell'in~
tervento del senatore Scamarcio e da mtni
colleghi), è 'tuttavia mia desiderio entrare nell
merito dei fatti, delle cose che, nell'ambito
delle proplìie dichiarazioni programmatiche,
l'onarevole Presidente del Consiglio ha sot~
tolineato per quanto attiene ai settod di com-
petenza della commissione di cui faccio par-
te. In partkolare voglio soffenrnarmi su al~
cuni temi poichè nitengo che essi debbano
essere ulteriormente approfonditi in relazio~
ne alla loro importanza, determinante ai fini
di un corretto sviluppo socio-econamico e di
un corretta ppogresso della qua!lità della VlÌta
della popolazione, un pDogresso che, se tale
vuole essere in tutte le sue componenti, deve
calarsi con risolutezza e l'eaUsma nelle esi~
genze di riequilibrio che in questi ultimi
anni sono emerse con drammatioità e che

.
hanno dimostrato i pesanti limiti di inizia-
tive, favorendo spesso l'assistenza agli inve-
stimenti. Se infatti il sostegno Hnanziario
da parte dell'autorità centrale ne è compita
specifico e base per un rilano1o di questi set-
t'Ori che pill hanno pagato e pagana la gene-
ralizzata CI1isiche ci ha oolpita in parallelo
a quella dell'intero mondo occidentale, è al-
trettanto vera che una tale pl'ospettiva sa~
l'ebhe quanto meno inutile se non dannosa
per raggiungere gli obiettivi che ci propo-
niamo.

Per scendere, tuttavia, con maggiare pre-
cisione appunto 'su quei problemi reali che
ho vista come parte ben rilevante nelle di~
chiarazioni 'programma1Jiche dell''Onor.evole
pl'esidente Forlani, vorr.ei soprattutto sa£-
fermarmi bl'evemente sui problemi della
casa.

Pur senza approfondipe, per 'Ovvie ragi'Oni,
il trema, intendo sottolineare come l'esperien-
za di questi ultJimi anni abbia posto <inevi~
denza l'improrogabilità di un I1iesame gla-

baIe dell'intera questione, anche in relaziane
alla Legge dell'equo canane. È, infatti, inne-
gabile che molti degLi obiettiw che avevano
ispirato 'la legge stessa nan son'O stati rag-
giunti o lo s'On'Ostati solamente in parte.

È dunque non oertamente in pura ohiave
ideologica, nè di compPOmess'O politioo, che
il problema va visto, ma alla luoe dell'espe~
rienza reoente per proseguiTe sulle Linee
identificate come positive e per rivedere an-
che radicalmente quegli ori'entamenti e quel-
le scelte che hanna dimastrato i propri li-
miti.

Non si può, infatti, sicuramente afferma-
re che la volontà di riequà:libnio dei canoni

di locazione, soprattutta per quanto attiene
al settor.e abitativo, abbia eliminata posizioni
di privilegio o intenti speculativ.i, pur limi~
tandoli. È innegabile infatti oome vi sia stata
un incremento di aumenti occulti, i cosiddet-
ti oggetti neni, imposti su bas,e lìÌcattatonia:
un ricatto accettato subito poichè in pre-
senza di un mercato della locaziane sempre
più ,inadeguato alla reale domanda cui la
edilizia pubblica non hapotu:to o saputo ri-
spondere. Si è così limitata l'1niziativa pri-
vata senza che quella pubbLica ne costitui-
sca un' alternativa sia di qualità che di quan-
tità valida, in presenza di una preoccu-
pante r.eoessione di quella attiv:ità edilizia
il cui I1Hancio è rimasto nella sfera della [n-
tenzione, coinvolgendo tra l'altra per il suo
effetto trainante tutti quei settori pradutti-
vi che avevano ed avrebbero viceversa un
ruolo determinante nell'economira del paese.
Pr.opnio quel mercato, dunque, che voleva~
ma vivacizzar.e si è ulter.iormente contl"atto
a fmnte di una domanda crescente di nuove
abitazioni destinate all'affitto, oggi pratica-
mente inesistenti soprattutto nelle grandi
aree ur.bane.

Non è certamente pensabile, come vice-
versa possiamo pl'eoccupatamente constata-
re, che una rtale oarenza strutturale possa es-
sere solo affl'ontata in chiave spontaned.stica
e non istituzionalizzata; in parole povere, nan
è certamente con la coabitaziane forzata che
il cittadino può trovare una soluzione ai pl'D--
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pri prob1emi, cui si 'aggiungono queLli, non
meno gmvj, che sono oonnessi alla generale
situazi.one di crisi dell'inter.o complesso so-
oio-economico: una crisi che, a nostro pa-
rer,e, non si può alleviare o supemre can
provvediment,i legislati",i tampone o frutto
di un compromesso politico tra le parti che
non soddisfano nessuno se non nelle dà.chia-
raziOlni, tendenti a dimostrare appunto di
aver mggi1Unto gLi obiettivi che siÌ prerf,igge-
vano, quegLi obiettivi che non so.lo per quan-
to riguarda il pllOblema della casa non sono
stati realizzati.

Quel che è peggio: nella pur innegabile vo-
lontà di raggiurngeIie l1isultati ottimali, ai si
dimentica della necessaI~ia gmdualità, quella
che passa anche attraverso il soddisfacimen-
to di quelle istanze di mmima che peraltro
sono sentite dalla popolaZlione, poichè fanno
riferiment.o a,i problemi quotidiani.

Mi rifer:isco, per esempio, railproblema dei
trasporti nel suo complesso e ;in quegli aspet-
ti che sarebbe quanto mai errato defìinke
di modesta entità. Se illfatti è quanto mai
necessaI1io definire gli obiettivi di piano a
livello nazionale per le f,ermvie, per le llinee
aree, per H trasp.orto marittimo, che con-
tinuano a creare grossi problemi all'utenza
per il continuo rinvi.o delle leggi da parte
del GoveIlno (anche se dobbiamo dare atto
al ministro Formica che sta ceroando di met-
teve ordine in questo sett.ore), noi .riteniam.o
che detta realizzazione passi inevitabilmen-
te per il dequilibrio a UveHo terI1itoriale, con
un nuovo e più profondo rrappoI1to che veda
sempre più ,la 'regione nella sua veste di ente
soggetto e non oggetto di prognamma1Jione,
un' espeI1ienza che ha già tI1ovato una sua
concvetizzazione in Piemonte ed in altr,e re-
gioni, suHa base di una pIiecisa volon,tà po-
litica e nella oonsapevolezza che solo « sen-
tendo» divettamente sul tea:ritoIii.o si evita-
no i rischi di calare dall'alto sulla popola-
zione provvedimenti ed iniziatJive che tI1ova-
no poi nel concr,eto ostacol,i insormontabHi
o resistenze per quanto 'Iiign.laI1dala l.oro at-
tuazione, anche perchè la credibilità dell'inJi-
ziativa poB.tica, anche la più avanzata, può
essere messa in discussione nel rapport.o che

ha con il paese reale, se a monte non si ri-
solvono quei nodi ,in cui la gente si imbatte
nella vita di tutti i giorni.

V'anno dunque affrontati i problerrui che
attengonoa:lla politica di piano, ma vanno at-
fl'ontati con non minore urgenza i problemi
del pendola:rismo e quelli del decentramen-
to amministrativo deHe proooclure.

Un esempio quanto mai pregnante è queLlo
dei ritaI1di che si verificano presso gli uffici
del1a motorizZJazione al momento in cui il d.t~
tadi'ilo vi rioonr~e per esigenze legate a:lIa sua
",ita spicciola di tutti i giorni (dal dJascio
delle patenti alle variazioni per ~a targa, 811-

l' otteniment.o del libretto di cd:rcolaZlÌone,al
collaudo della propr.ia vettura).

S.on.o aspetti che non devono venir,e sot-
tovalutati e che, mi si consenta, devono an-
che es'sere affrontati nell'espI1ess~one del H-
vello centrale di governo. AIliChequi si tratta
di entrare concretamente nel medt.o del con-
oetto di riequilibrio dei vari settori. Ne ab-
biamo parlato molt'O in questi anni e non è
piÙ possibHe I1invi'are senza dare delle d~

sposte positive.

Il proseguire di un atteggiamento del ge-
nere non faI1ebbe che soollare s'empre di più
il pa<ese r.eale dai vari liv,~l1idi governo, sia
centrale che pedfer.ico; ed dnvece La pro-
grammazione in tutti i su'Oi aspetti deve di-
venire un momento unificante delle diverse
realtà territoriali, che devono trovare spa-
zio nei provvedimenti più genemli dell'Ese-
cutivo centrale.

Questo oontemperamenvo di esigenze tro-
va riscontro quanto mai esemp1i£icativo nel-
l'approccio con oui si è affrontat.o iÌn questi
anni :iJlproblema della dif.esa del suolo: un
ooncetto che implica una concentnazione di
competenze ed un approccio di tlÌpo multi di-
scipHnare. Se è un errore fondamentale li-
mital1si ad affrontare il problema a livello
regionale o di prevalenze settoriali dettate
daHe stmtture socio~conomiche vigenti ned
singo'li territod, non men.o ernato 'sarebbe
adottare 'Soluzioni che, in concreto, noOnsu-
perino il momento deHe 'tJentazioni centrali-
stiche. Occorre dunque con temperare !levarie
~stanze terrotor.iali ottenendo dalle strutture
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esi'stenti tutta la possibile collaborazione ed
evitando che si creino o si moltiplichino, fe~
rnomeni di contrapposizdane palemica tra i
livelli di intervento perchè, se oosì cantinuas~
se ,ad essere, iniziative che hanno come
obiettivo camune lo sviluppo del paese ri~
schieDebbero di eS'ser,e svHite nel mamento
dell'attuazione da una ,errata :interp:retazia~
ne dei singoli ruaLi. E, quel che è pegg.ia,
per rimanere nen'ambito della tutela del
suala nel:le sue più vade accezioni, ['accu~
mul~U1sidi nitalìdi, di dnadempienze o di pU11e
discussioni sul tema continuerebbe a man~
tenere, quando non ad incrementare, sit'lla~
ziani di oancmto e permanente pericolo, can
perdite annuaLi di molte vittJime umane e
con un pragI1essivo depauperamenta di i.m~
mense ricchezze. Solo oon un radicale sncl~
limento dell'intervento, pubblico e con l'ab~
bandana di o~i ingiustificato centralismo
è possibile spemre di spezzare il ciclo per~
verso per cui, nel difetta di ogni serio inter~
vento, i pochi fandi disponibili vengano pre~
valentemente destinati nan ad eseguiI'e ope-
re ma a ripamre i danni delle periodiche 3Jl~
luvioni, causate anche dall'inesistenza di
adeguate opere di difesa.

Mol te migliaia di miliardi sono già preci~
pitati in questo circolo viz1oso. È una ele--
mentar,e manifestaziane di r-espansabilità ci~
vile e politioa impegnare ogni sfor,ZiQper por~
re fine al fenomeno nella salvaguardia di
una coerenza generale, con parallela at~
tenzione alla diversità oggettiva deLle varie
eSiigenze territodali.

n problema sta nel mado in ooi ragg.iun~
ge11eun obiettivo del geneI1e neJla r,ealtà e
non nella pura 1Jearia. È indubbiamente un
disOO11s0di volantà, ma è anche un disoo.rso
di oapacità di scindeI1e il fatto idealagioo dal~
La palitica Id~ne cose, l'unica politica che, in
definitiva, qua1ifica chi ,la porta avanti. In
questo senso il Parti,to saciaLista italiano lin~
tende impegnarsi con l'azione parlamentare,
oon il lavoro nell'ambito del Gaverno e non
di meno in quello degli enti ,lacaLi.

Onarevole Presidente, onaI'evoli rappre~
sentanti del Governo, mi sono Hmitato ad al~
cuni aspetti dei problemi che linvestona ~a

nos1JI1as'Odetà; sono sal'O alcuni tasselli di un
mosaico malta più 'ampio che ha urgente bi~
Sagno di esseI1e restaurato. Ci ttI'aviamo di
fronte ad una crisi molto seda che dabbia~
ma affrantar,e oo.n strumenti adeguati e non
sa10 con provvedimenti tampone o di IÌnter~
vento assistenziale. Nan è con questo me~
tado che si può risolvere la crisi. Ecco per-
chè non ai disturba la polemica dichiarazia~
ne dell' anorevaleBerlinguer per cui s1amo
fuori del movimenta operaio. RispOlndiamo
che siamo con il movimento aperaia, siamo
con tutto il mondo del 'Lavoro, ma 'soprattutto
S'mmo sensibili a Itutte le novità che si espri~
mono per cambiare in meglio, senza dema~
gogia ma 'su basi più caute, il ~isanamento
del camparto rin crisi. Il superamento della
crisi che stiamo attraversando, passa attra~
verso la collaborazione di tutte le forze po-
litiche e sociali impegnate, partendo da una
auto critica non fine a s,e stessa e saprattut-
,to seguita da una cancreta inversione di ten-
denza nella gestione delle cose, autocritica
fatta da parte del monido pal,itico, sicura~
mente da parte del mondo limprenditoriale e
non di meno da parte delle organizzazioni
sindacali partendo dalle esperienze fatte in
questi ultimi anni.

Il caso FI~T ccstituisce un mamenta quan~
to mai significativo di quello che non bisa-
gna fare per superare i~ drammatico mo~
mento che il paese sta attraversando. Se in-
fatti un dato sicuro è scontato è quello della
generale cr,isi del settore auto. Va detto con
estrema chiarezza che un tale fenameno po~
teva essere affrantato il11mado divers'O da
chi sicuramente era ,in grado, di prevederlo
neJl'ambito dena programmazdone azienda-
le. Nel casa FIAT tutte le parti g,ociali hanno
preaise respansabilità: bisogna superare lo
scoglio del:la superficialità studiando seria~
ment,e concrete e non demagogiche a1terna~
tive. Le difficoltà della FIAT sano mativate
dalla crisi che ha calpito il mercato mondiale.
Bisogna £are un"analisi seria su tutto il set~
ta11edell'auto: solo aHora sarà possibile pre-
vedere gH opportuni provvedimenti senza
arrivare aHa proposta di questi giorni dei
licenziamenti in massa, creando altri dram~
matici problemi ai lavoratoI1Ì.
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Presidenza del vice presidente FER R A L A S C O

(Segue B O Z Z E L L O V E R O L E ) .
Onorevoli colleghi, onorevole rappresentan~
te del Governo, noi socialisti 'siamo !impe-
gnati seriamente a sostenere questo stesso
Governo, consa'pevoli delle molte diff.icoltà
da superare. Giudichiamo positivamente !'in~
v.ito che il Presidente dd Consi,~lio nel suo
discorso ha rivolto alla oollaborazione ed al
confronto con <tutte le forze politiche e de-
mocratiche, con le forze socialii, imprendi~
tori e sindacati, senza deHmitazione di mag-
gioranze precostituite carne in passato.
Noi ci batteremo per il I1Ì:spetto degli !impe~
gni assunti, larvorerema per creare un clima
di collaborazione e di dialogO' C{)[ll'opposi~
zione democratica perchè con il contributo
di tutti si possa far uscire il paese dalla
crisi che esso sta attraveJ.1sl8ndo. (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. :siscritto a pa;r~
lare '~lsenatore Fosson. Ne ha facoltà.

F O S S O N. Signor Presidente, onore-
vole Presidente del Consiglio, onorevoli col-
leghi, ero stato purtroppo buon prafeta quan~
do nel mio ,intervento neU'aprile scorso, in
occasiOlIle del dibattito suUa fiducia al se-
condo Governo Cossiga, mentre in 'Un certo
senso mi rallegravo per n tempo relativa-
mente ristretto con cui ,si era risolta la ori-
si, esprimevo le mie perplessità 'Sia per la
soluzione data a certi problemi sorti al mo-
mento della sua farmazione, :sia per l'atteg-
giamento assunto da parte di alcune forze
componenti la stessa maggioranza.

La vita del secondo Governo Coss.i:ga è
stata breve, ma la sua breV'ità non ha fat-
to tanta sensazione considerato che con que~
sta ultima le cris:i del dopoguerra hanno
raggiunto ~l numero di 40. Ha fatto sensa-
zione invece il modo con oui questo Go~
verno è stato battuto alla Camera con un
voto a scrutinio segreto su un decreto eco-

nomico pochi minuti dopo aver ottenuto la
fiducia a votO' palese.

{{ Sono episodi come questi che deteriorano
le istituzioni e !'immagine del nostro paese
all'estero », è stato il giud:i,zio del Presiden-
te della RepubbHca. I colleghi che quel sa-
bato eranO' con me impegll'aiti ne}l'As,semblea
del Consiglio d'Eurùpa a Strasburgo posso-
no confermare 10 sconcerto e la difficoltà
di oapire quanto em successo nella ll10stra
Camera dei deputati da parte dei parlamen-
tari degli aJltri paesi. Anche J'opinione pub-
blica è stata disorientata, sia per la ffi'ail1!i-
fes'tazione massiocia di fI'anchi tiratori, sia
per la scelta del momentO' particolaJrIIlente
delicato per la situazione economica e so-
ciale interna e per ill conflitto in atto fra
Iraq e Iran che si ripercuoterà negatiV'amen-
te sui nastri appravvigiona:menti di petro-
liO' nei prossimi mest

Allo scopo di evitare in futuro un Il1uùvo
caso del genere, ritengo che la Camera do-
vrà rivedere IiI suo Regola:mentù,almeno
per quanto concerne il ,doppiO' voto.

Dal triparti'tù Cossigasiamo passati al
quadripartito Forlani. Avendo auspicato la
formazione di un Governo a più larga mag-
giamnza, prendo atto can piacere del Ifitor~
no del Part1to socialdemocratico nel Gover-
nO', rammaricandami inveoe che non sia sta-
ta possibile l'inclusiOlIlc dell P'artitù libera-
le italiana nella nuova coalizione.

Nei rapporti tra i partiti vaJ1uto altresì
positivamente sia l'affermazione fatta dal
Presidente del Cansiglia ohe verso le oppo-
sizioni l'atteggiamento ,del GO'vernO'sarà ispi-
rato a criteI'Ì di rispetto e a volontà di dia-
logo, sia la risposta che è venuta dait se~
gretario del Partito comuTh~sta, quando ha
detto che il P,artito comunista italiano è
pronta a dare il sua contributo per r'isol~
vere le questioni urgenti e a stabilire lÌ con-
fron1Ji e le intese che saranno possibiLi a
questo fine. BeI1linguer ha anche aggiunto
che tI Partito comunista i,taHano si batterà
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contro manovre e tentativi devianti e con-
trasterà nel modo più fermo le scelte che
giudicherà contrarie agli 'interessi dei lavo~
ratori e dei popolo e lesive della pubblica
moralità.

Pur non essendo comuni'sta, mi sento
di condividere questa linea di condotta pur-
chè questi interesslÌ, che sono generali, non
vengano <considerati e affrontati come inte~
ressi di parte o strumentalizzati nei fatti in
senso contrado a quanto affermato.

A questo proposito le 'recenti victmde del~
b FIAT :impongono una rHettura attenta
degli artkoli di Amendola, pubblicatd verso
la fine del 1979, e l'approfoD!d~mento della
discussione che essi hanno suscitato nel Par~
tito comunista e nel paese.

L'attuale Governo ha già ottenuto il voto
di fiducia aUa Camera con larga maggioran~
za e analogo risultato QtteJ:1rà al Senato.
Sembrerebbe quindi che tutto vada a gomie
vele, ma è invece facile prevedere che la
sua navigazione non sarà bcile: le polemi-
che tra alcuni partiti della sinistra e tra
alcuni della stessa maggioranza si sono acui-
te; la mina v:agante dei referendum suLl'abor-
to è pericolosa e le forze politiche dovreb-
bero porre un impegno particolare per di-
sinnescarla in 'tempo. Qualcuno 'Si è posto
l'interrogativo: a primavera voteremo per
il referendum o per nuove elezioni antici-
pate? C'è da augurarsi che prevalga 1)1buon
senso e responsabilmente si trovi la giusta
via per supel'are questo dilemma, senza av-
viarai verso una nuova interruzione della
legislatura a soH due anni dal suo inizio.
Una soluzione del genere non sarebbe con~
divisa dai cittadini e dail paese e farebb~
aumentare pericolosamente la l'Oro sfiduda
verso le i'stituzioni.

Prima di parlare di alouni problemi che
interessano 'la mia regione, vorrei s'Offer-
marmi brevemente sulle dichiarazioni pro~
grammatiche del Governo. Al riguardo di~
rò che esse, mentre si diffondono nell'in-
dicare le direttrici di marcia che intende
seguire il Governo nei vari settori per rag~
giungere certi obiettivi, danno pochissime
indicazioni sulle soelte e sulle mIsure pra-
tiche da adottare per attuare quelle stesse
diorettrici. Om tl'economia, dopo le vicissi-

tudini e le incertezze di quest'anno, richie-
de un'attenzione particol>are e dei provvedi-
menti urgenti sia per poter condurre quel-
la rigorosa politica di rientro dall'inflazio-
ne che non solo condivido ma ritengo prio-
ritaria, sia per poter scongi'll~are ~a svalu-
taZiione ddla lira la cui stabili:tà è elemen-
to essenzi'ale per il contenimenta dei prez-
zi. {{ La decelerazione dei pl'ezzi e la dife-
sa del risparmio sono parte costitutiva di
una politica capaoe di difundere il potere
di 2cquisto dei cittadini, dei lavoratori, dei
pensionati, di assicurare una prospettiva ai
disoccupati, di garantire l>acompetitività del
sistema produttivo », si afferma neme di-
chiaraziani. È una affermazione di princi-
pio che enunciata con parole diverse era
contenuta in tutte le dichia:raZJioni program-
matiche che ho 'sentito lin quesrt'Aula, ma
che è sempre stata disattesa.

Il risparmio non solo non è stata mai
difeso ma è sempre stato penalizZJato e non
vorrei che l'accen11:o fatta al iibra bianco
sulla tassazione degli immobiH ohe illndiche-
rà le scelte alternative di riforma delle va.
rie imposte che incidono sugli immobiH TÌ-
servi ulterioori ama,re sorprese in questo cam-
po. Il l>a:mentato consumismo è anche ali-
mentato da:Ha mancata difesa del risparmio
e quesito. mancata difesa, oltre a favorire gli
speculatori più spregiudicati, dndde pesan-
temente e negativamente sugH investimenti.

Con riferimento ,al crescente aumento del
deficit agro-alimentare e quindi ai problemi
che rigu8Jrdano l'agricOlltUJra, ol,tl'e a qUanto
enUD.clato nelle dichiarazioni, vorrei rioMa-
mare l'attenzione del Governo su due altre
anomalie che fra le altre affliggono 'la no-
stra 'agrkoltura e che interessano sia gli
agricoltori che i consumatori. La prima è
1'ec:cessÌ'\'o divario tra il prezzo del pro~
dotto pagato all'agricoltore e quello pratica-
io al consumatore. Le cause di questo diva-
rio sono ben note e possono essere in gran
parte eliminate; si traHa però di non pl1O~
crastÌnare l'adozione dei provvedimenti ne-
cessari. La seoonda è queHa de!He sofistÌ'Ca~
zioni.

Qualche cons1clerazione vorrei fare anche
sul recupe."o di pmduttività neUe grandi in-
dustrie specialmente per quelle pubbliche.
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Ho avuto alltre valte l' accasione di rilevare
quali potevano es'sere le respansabilità di
scelte sbagliate fatte da alouni 'alti dkigen~
ti di imprese pubbliche e il canseguente
danna arrecata alla collettività.

Oggi, ricor.dando un passavo in fabbrica,
in cui mi sono anche occupato di sindacali-
S'fiO, varrei sattolineare Ira necess>ità di un
mutamento del sindacata attuale sia nella
sua 'Organizzazione che neLla sua azione. :E
necessario prima dJitutto elimina:re ogni epi~
s'Odia di v:iolerrza nelle fabbriche e ,rlistaqi-
lire all'interno una vera demacrazia.

Dioe Mattina, segretario della FedeTazia~
ne dei metalmeocanici: «Le assemblee acea~
niche non hanno nessun valope; vi wc-
cede di tutto e basta una minoranza di tep-
l'listi a snaturarne il significato ». Lo sta-
tuto ,dei lavoratori è 'stato una conquista.
Lasciatelo dire a chi 'Come H sottoscritto
negli anni '50 ha subìto sul lavoro le più
assurde disreriminazioni sdlo perchè non ha
mai voluto rinunciare aHe sue idee paliti~
che. Ma questa statuto nan deve servi're 'Oggi
per difendere i teppisti, tutelare gli assen~
teisti e coHoro che usufruendo delle p:revi~
denze iln una ditta alimentano il mercato
del larvara nero a scapirto dei disoccupati.

La maggioranza dei quadri: sindaoa1>i si
è burocratizzata ed ha per,so ogni contat1!o
oon la realtà dell:a fabbrica. Altri funziona-
ri questa realtà non Q'hanna mai conosciu~
ta perchè non hanno mai lavorata in una
fabbrica. Questa anamalia va corretta. D'al~
tra parte lil dibattito su questi prablemi è
in corso ed è auspicabile che i>l sindacwto
travi in sè la farza per rinnavarsi in modo
da pooìer svalgere ,j} sua 'ruala indispensabi~
le alnnterno di una società che cambia.

Un a:1,tro punto che considera priodtaria
è quello che ella, onorevole Presidente del
Consiglio, ha posto 'all'inizio delle sue di-
chiaraziani: ,la difesa dell'ardine pubblico,
la lotta ,aI terrarismo e 1'effiden:m de[ si~
sterna di ammini'straziane della giustizia.

Mi asterrò dall toccare oggi H problema
della rnoraHzzaZJione della vita pubbHca:
tl1appe volte mi sono dÌilungato in pasrs8;DO
su questo argomento, che continuo però a
ritenere fondamentale. La mia valutaziane
sugli ahri punti delle dicMarazioni prog.ram-

martkhe è complessivamente positiva: mi au-
guw 'Saltanto ohe non rimangano delle sem-
plici dichiaraziani di intenzioni.

Passando ai pl10blemi che interessano di~
rettamente la mia l1egione, deva purtroppa
r.ipetermi. Durante le reoenti cail1sulta:lJioniÌ.,
assieme al mio oollega rappnese:ntante deHa
Valle d'Aosta alla Camera, anarevole Duja-
ny, ha fatto presente ancora una volta al
Presidente del Consiglia le istanze e le attese
della papolaziane che abb1a:ma l'onare di
'rappresentare. I proOblemi sona sempre gli
stessi perchè, causa la 100mi[}lstrabilità, nulla
è stato possibile risolvere d'U!rante i prece-
denti governi. Non ne att'I:'Ìbuiamo la colpa
all' onarevale CoS'siga poichè r.ÌtJeD:Ìiamaohe
la sua dichiarata dispanibiMtà :/.iossesincera.
Fatta sta che per quanto ci oomcerne i g0-
verni passanO' ma i problemi l'eIsta:na.

Il mioOooHega alla Camena ha pat1lato del-
le 'irstituziO'l1iie del rempero della 'Speciali-
tà del nostro statuta di autonomia in ge-
nerale. Nom ripeterò i8<11oi amgomenti ma
oerche,ri) di compl'etarli. Nel mese di ottobre
del 1977, H Senato deUa Repubblioa approva.
v>ail disegno di legge suHe norme di attua-
zione della statutO' speciale deLla Valle d'Ao-
sta a trenta anni dalla sua approvaziO'ne da
parte dell'Assemblea coOsHtuente; nei1l'apTHe
del 1978, la Camera dei deputati modifd.cava
detto disegno di ,legge sopp:r;imendo 1'a'rti-
calo 6 concernente il parco del Gran Para-
diso; il disegno di legge sru.ne norme di at~
tuaziane veniva 'approvato definirtivamenrte
dal Serrata il 10 maggio 1978. A tutt'oggi
i deoreti che il Governa era deJegata ad ema-
nare, causa il susseguirsi delle cri,si e lo
sHttamenta dei termini fissati ogni vO'ha,

I sono ancora da emanare.

I

La soluzione a suo temDO elaborata daMa
, Commissione affari oostit'uzionali del Sena-

to, dopo un serrato confranto anche can
la regione in merita al parco del GraID Pa-
radiso, prevedeva una ges,tione cOll'sartHe che
superava .le strutture di gesHone rattuailriche
camprimana l'autonomia ,re:gionarle.

Ho voluto ~icordare 1'ar.ticO'la 6 sO'ppres-
so dalle nODl11e di attuazione perchè oggi
i conflitti fra Ie comunità loca1li e le pO'-
pO'lazioni abitanti nel parco e rente parca
si fanno sempre più tesi col pericalo di
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incresciosi risvolti. A proposito del parco,
avevo present'ato col collega senatore For-
ma due interrogaziOl1li al Ministro c1elil'agri-
coltura in data 6 novembre e 6 dicembre
1979: alla prima è stata data lU!11a'nisrpos-ta
soritta 'molto ev,asiva a!l senatore Forma, Ja
soconda aspetta ancora una risposta. È un
problema che non va Jasoi,ato incancrenire.
Penso che una forma di intesa i'ra Stato e
regione ed enti locali vada uI1OV1ataal più
Ip'pesto, tenendo conto 'Però che oltlre lal
pa1esaggio, alla fauna e aHa Hom, vanno
tuvelate le es'igenze di vita deJna popolazione
inclusa nel parco.

Particolarmente impelleTIJte è diventato il
prob1ema delLa revisione del regime finan-
ziario tra Stat.o e regione, onde permette-
re a questa ullti!ma di programmare i suoi
interventi e Dar fronte al1esUJe necessità.
Mi rÌ'sulta che le tr.attatÌ!ve ddla regione
con i ministeri competenti emno giunte ad
un buon punto: si tratta di riprendere que-
ste trattative per portade a conclusione sen-
za :dtardo.

Per quanto conoerne il problema oeou-
pazionale, si tratta !per la Cagne di at-
tuare al più presto il programma di ri-
strutturazione contenuto nella revisione e
nell'aggiornamento dei programmi di in-
tervento dell'IRI riguardanti le società ex
EGAM, già approvati dall CIPI nella seduta
del 17 gennaio 1980. Per ,la SADEA, azJienda
sanissima che ha dovuto mettere in cassa
Ìintegrazione i suoi operai perohè nes'sun
ordine per monete metalliche è stato passa-
to per l'anno 1980 dalla di,rezione generale
del Tesoro all'Istituto polÌigr.afko e zecca
dello Smto, si chiede al Ministero del ,tesoro
di es'amÌ!nare 'alIpiù presto l'introduzione nel
circ01ante metaiUico nazionale di nuovi tagH,
quali le 500 lire 'in acmonÌ!tal ~per le quaJ1i
la SADEA aveva presentato diversi campio-
ni), ll10nchè uno studio su una completa re-
visione della moneta metallioa na,zionale di-
visionale, basato su qUianto già avvi'elle in
altri paesi 'industdalHzzati, in paI1ticoJare nel-
la CEE.

Altro problema che s'ta divenendo crucia-
le è quello della grande viabili.tà che si di-
parte da Aosta verso i trafori del Monte Bian-
co e del Gran San BernaJ1do, unitamentJe a

quello della fìerrovia ChivasscrAosta, anco-
ra ges11ita dal Genio ferrovderL

Sui problemi culturali e linguistici, che
comprendono anche le t;rasmissioni mdio-
televrs'ive, oi siamo diIungati nel pro me-
moria che le abbiamo oO'!JIsegnaJto,sdgno['
Pres1dente. In questa sede vo[['rei solo ['dba~
dir.e un punto che sta a ouor.e ai nostrd gio-
vani studenti: quello del riconoscimento dei
titoli accademici conseguitli in Fnm:ClÌaed in
SViizzera romanza da cittadini i,ooliani resi-
denti in Valle d'Aosta.

Nella sua dichiarazione Jei, sd,gnor Pre-
sidente, ha detto: ({ Per la Valle d'A05ta
sarà effettuato, previa rinnovo deHa ,legge
di delega, l'adeguamento della normativa di
attuazione vigente ai oriteni 'ÌndÌJCatidal de-
creto n. 616 e sarà considerata la peculia-
rità di queUa autonomia ». Devo confessa-
re che mi aspeUavo qualche maggiore pre-
oisaZJioJJJe: infatti questa affenmazione può
dire malto e può dire poco. Mi auguro che
voglia dire molto, comunque spero che nel-
la sua replica lei possa tranquiUizzarmi in
merito e darmi qualche risposta sui punìli
posti alla sua attenzione.

Condludo ,augurando a lei, signor Presiden-
te, e al Governo buon Javoro. (Applausi dal
centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Schietroma. Ne ha facoltà.

S C H I E T R O M A. Onorevole Presi-
dente, onorevoli colleghi, di fronte ai gravi
problemi che tutti conoscono e 'aUe di£fico~-
tà interne ed 'internaziOI1!aH, talvol,ta gigan-
tesche, che essi comportano, in un paese per
tanti versi enormemente cresciuto come IiI
nostro e, :purtuttaV1ia,economicamente fra-
gile dopo Ila crisi dello stato di benessere,
in un mondo diffioile e in un momento di
transizione, quando ,appunto tutte le ricet-
te politiche ed economiche sembrano ovun-
que saltate, occorre veramente lavo:mre per
unire, per quanto possibile, e non certamen-
te dividere.

Ormai anche d non addetti ai lavori han-
no imparato quale differenza vi sia in Ita-
lia tra il «mettere in piedi )}un Governo e
« far governare)} un Governo: una differen-
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za che ha fatto sì che si siano potuti for-
mare tanti governi ma che essi abbiano poi
potuto governare così poco quantitativamen-
te e qualitativamente. E i dubbi al riguar~
do l'opinione pubblica li ricava non da ip~
tesi, ma da nudi e semplici fatti, che più
spesso parlano da soli.

Dopo elezioni politliche generali per la ter-
za volta consecutivamente anticipate, già al
terzo Governo in questa legilslatura (il quar-
to, se siÌ fa riferimento al 1979 e al 1980)
resta ormai con ItuUa chiarezza dimostrato
che non basta soLtanto trovare un accordo,
avere una maggioJ:anza numerica in PaI11a-
mento e realizzare 'Ulna formula che può
sembrar,e la più a ,sinistm possibile, come
si diceva del Cossiga numero due.

Ieri come oggi, il paese potrebbe resta-
re di £atto ingovernabile nonostante i nu-
meri, nella misura in oui il confronto o, peg-
gi~ ancoro, Ila scontro fosse spostato, ad
arte o no (come rho già detto in [l/1tra ana-
loga occasione), su bÌiI1aI1inon tanto facil-
mente percorribili, sO'praJttutto relati'V'amen-
te ai grandi temi deUa sicurezza, o della
salvaguardia e rafforzamento delle libere
istituzioni, o del1a politica economica, o dei
grosSIÌ problemi sociali; ovvero se nOll1riu-
sciss.jmo a rilanciare il senso dclile istitu-
zioni e i[1 primo luogo Ja centraHtà ed il
primato dEJI Parlamento, che è :il motore
appunto del nostro sistema di demoorazia,
che si defiIllÌsce per ciò stesso Repubblica par-
lamentare.

E dunque nella nostra situazione la'vora-
re per unire (come noi diciamo, dal con-
gresso di Firenze del 1976 ad oggi, ovvia~
mente senza recedere di un solo milHme-
tra da:lle nostre ben note posizioni ideolo~
giche) significa jnnanzÌ<tutto rinunciare ad
al:1mentm-e oltre ogni .limite di tollerabilità
le tensioni tra l'e forze politiche e paTllamen-
tari e, 'Soprattutto (quel che più 'interessa
in questa diba ttlito), cerca re di persegui re
e mantenere corretti rappOl~ti tra Governo e
Parlamento e tra maggioranza ed opposi-
2Jione.

Se q:lesto vuoI dire nuovo modo di go-
vernare (e il suo discorso è s'empre chiaris-
sma a quest'o riguardo), noi siamo perlet~

tamente d'accordo eon Jei, OiIlorevole Pre-
sidente del Consiglio.

E parLiamo innallzitutto del corretto mo-

d'O di legiferare, che deve essere riferita
!!lon solo al Governo, a mi'O avviso, ma an-
che e in primo luogo all'O stesso potere k-
gislativo, e cioè alle nostre Assemblee e
quindi 'in definitiva a noi stessi.

Nel bel mezzo del suo ,discorso l'onore-
vole F0J:11ani,con la 'stile sobrio ed essen-
ziale che tutti gli ricanoscona, dopo aver
parlato degH impegni di comportamento di
questo Governa suH'uso del decreta-legge,
chiede al Parlamento di approvare can le
più rapide procedure posSiibHi n provvedi-
mento n. 655 I1ecante: «Norme volte al co,n-
tenimento dei consumi energetioi, aHa pro-
mazione e sviluppo deLle fonti rinnovabili,
nonchè aLla costituzione di scorte strn!tegi-
che di petrolio »; altTimenti, in caso di si-
tuazioni di emergenza...

Non è necessario che io ,sottolinei nei va-
stri oonfronti, onorevoli coUeghi, 1'importan-
za davvero vitale per il nostro paese di
quanta è oggetto del provvedirrnento; ma

, mi preme far rHevare t'Ultto ciò che il Pre-
sidente ,del ConSliglio ha avuto il buon gu-
sta di non espLidtare: e cioè che ]l pTovve-
dimenta, dall'oggetto per sua natura tanto
incalzante, è stato presentato dal Governa
in Parlamento sin dal febbrai'o soo~so; è
stato dlscuslso in Commissione dal maggio
scarso' ed è tutt'Ora all' es,ame di un Sottooo-
mitato, nonostante i paroDi favorevoli ,subito
acquisiti da parte della la, deLla Sa e d~l1a
6a CommisSlione.

Non inoolpo nessuno: semo presidente di
Cammilssione e so bene che può capitare
anche di peggio.

Subito dopo, continuando nel suo discor-
so sullo stesso tema, il Presidente del Con-
Sliglio preannuncia >lapresentazione di altro
provvedimento sulle ronti di energ,ia ed
ugualmente sollecita il nostro impegno « al
piÙ approfondito ed aperto d1b~ttito al ri-
guardo, ma altresì alla sua più rapida ap-
provazione ».

Mi domando cosa deve fa're un Governo
per le ipotesi di emergenza tutt'altro che
yemote in una ma:tepia tanto pressante, nel
caso che anche questo preannullCÌarto prov-
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vedimenta nan sia discussa ed approvata
can la sallecitudii11e che il 'Sua stessa cante-
nuta ,richiede!

Il decreta-legge nan è un fatto fisiologi-
ca; ma persanalmente nan vedrei altra te-
rapia per una perdurante patologia legis,la-
tiva!

« La sviluppa della 'sacietà Siiintreccia agni

giornO' di più con l' esigen~a di UIll'adiversa
funzianaHtà delle iSltituZ!iOil.1inel vorticoso
processa di 'sviluppa in car'sa ». Queste pa-
role, can le quali l'onarevale Forlani ha ad-
dirittura data inizia al sua messaggio, stan-
nO' a signilficare che il Parlamenta deve sa-
per decider,e can tutta tempestività sulle
proposte del Gaverna se vuaLe che questo
mantenga sul seria l'impegna di fare un usa
appropriata ed eccezionale del decreto-legge.

Dapa quanta è successo 1m setJtembre un
nuava Gaverna ave~a il davere di presen-
'tarsi al Parlamenta can le dichiaraziani li-
mitative che tutti hannO' apprezzata, ma le
delicatissime questiani palitiche e castitu-
zionaM soHevate dalla passata cIiiJsinan pos-
sanO' a ,mia avvisa essere liquidate in moda
'apriaristica e tanta alla ,svelta in questa di-
battitO'. D'altronde malti più decreti aveva
fìatta <ilprimo Cassiga 'senza peraltro cade-
re su nessuna di essi; mahi prima di Cas-
siga ne hannO' rattO' il Governa della nan
sfiducia e quella della grande maggiomnza;
ed altri decretani omnibus abbiamo vista
appravare in passata dal Parlamenta nana-
staJnte l'ostruzione di ,alcuni Gruppi, <i1che
signi£ica che l'articala 77 della Costituzione
nan è di per se ,stessa causa di criÌ'si.

Si tratta allara, i'n ultima analisi, pur
sempre di adeguare corret1;amente e senza
pTevaricaziani alle esigenze di Irapide a quan-
ta mena 'Sallecite deoisliani tale disposizdone
e l'articola 70 della Castituziane secanda cui,
come 'Sapete, la funziane legisù:ativa è eserci-
tata collettivamente dalle due Camere.

Vartico.la 77 si riferisce 'imfattd a oasi
straardinari, ma nan preaisa ti fatti e nan
specifica la materia: il che sta a dimostra-
re che i oostituenti stessi non hanno potu-
ta a megliO' nan hannO' voluto ipovizzarH
a pr'Ìoiri. Ciò significa aHara che il Costituen-
te ha 'Valuta bsciare al Parlamenta, sem-
pre nei limiti deh1a diziane e della rigoro-

sa pracedura fissata dalla Costituzione, l'ap-
prezzamento del casa per casa.

Satta questa J:'Iiflesso acquista indubbia-
mente valare Ila prassIÌ castituzionale parla-
mentare che in parte ha ricoJ:'ldata, ma ac-
quista indubbiamente pregia ogni riga rasa
discussiane politica, nan settada nè pirecan-
cetta, che se ne faccia a fredda e al di fuari
delLa palemica.

Vi 'sana materie nelle quaLi la necessiÌtà
e l'urgenza sona in re ipsa (i provvedimen-
ti cos1ddetti catenacciO', ,le calamità naturali,
terremoti, alluvioni e casì via) e vi S()[lO
materie che passanO' e debbano eSisere re--
galate da legge ordinaJ.1ia, ma che purtutta-
via, per un complessa di ai'I'Costanze e fatti,
appunta nan iJpatizzabili a priori, passanO'
legittimare l'Esecutivo ad emettere pravve-
dimenii necessitati ed urgenti.

Mi preme preoisare però che accorre sem-
pre discutere SiUfatti spooifiai, senza valer
.affermare in via di principio che, in name
di una cangiuntura difficile e straordinaria,
il Governa pOSisa in ogni casa proporre in-
differentemente un disegna di legge ovverO'
emettere un decret~legge.

E nai per primi intendiamO' eSSeI"e vera-
ment'e 'rigarosi al riguardo. È il Gaverna
infatti che innanzitutta deve, satta Ja sua
respansabilità, come testualmente recita la
norma, apprezz;are i reqUiisiti di necessità e
di urgenza valuti dalla Costituziane, ma è
il Parlamenta che in definitiva è chiamata
in agni casa a canfermare la sussistenza dei
predetti requisiti; il che conferma come in
agni caso la questione è e irÌmane essen-
zialmentepoHtica ed il Governa deve essere
in un certa senso prev'entivamente sicuro
dell'avallO' del Parlamento.

n che in u'ltima analisi ~ ed è questa
la canclusione alla quale valeva ar:r1Ìvare ~

conferma dunque il vera: e ciaè che non si
può pretendere di legiferare a far valere la
iniziativa legislativa, compresa quella d'ur-
genza, cantro a, peggiO', a dispetto del Par-
lamenta e ciaè del patere legislativo.

Nè può essere liquidata in questa dibat-
titO' can poche battute a oalda La questione
del vata segreta che è un problema vecchis-
sima ed es~ste da quandO' es,iste H vota. An-
ch'io, per mia natura, carne pensa mahi
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di voi, se mi fossi trovato tra i costituenti,
mi sarei battuto contro ,La 'segl'etezza, che
può essere elemento ,sia di libertà che di
tradimento o di viltà leghtimata, come è
stato scritto. Pare però ohe tutto sommato,
nella 'situa:Òone itallia!lla, per tante mgioni
la segretez:zJa rappresenti un principio wri-
nunciabile di equilibI'io.

Anche a questo I1ÌJguardo imatti si tratta
pur sempre di conciliare l'articolo 67 della
Costituzione, per il quale il parlamentare
in definitiva dovrebbe rispondere solamen-
te alla propria coscienza, con l'artJcolo 49,
!il qurule assegna ai partiti IiIcampi/to di con-
correl'e con metodo democratico a determi-
nare la politica nazionale, nonchè con l'esi-
genza che i,l parlamentare medesimo 'si iscri-
va immediatamente ad un Gruppo parla-
mentare, a seconda della lista politica e del
programma con >il quale ha consegui t'O ~a
propria elezione. E come sapet,e, onorevo.llÌ.
cOllleghi, <H Gruppo padamen1Jare costitui-
sce 'Una grande conquista democratica con-
tro il 'Ì'ra!sformismo.

Sembm peregrino parlare di queste cose,
ma questo è H momento in cui tutti discu-
tono di riforme anche costitu:zJionali ,senza
tener conto del fatto che vi è un equilibrio
in tutte le norme della Costi'tU:zJione.E quan-
do si fa l1iferimento ad una norma, bi,so-
gna pensare all'equiHbnio che potrebbe es-
sere turbato togliendo o modificand'O La nO\r-
ma 'ÌJnquestione.

In conclusione, se è orribHe che un Gover-
no possa essere colpito alLa 'schiena come
non solo di 'recente è accaduto, dicono aJ.-
cuni, lo è ancora di più >il fatto, dicono
altri, che 'Si debba ricorrere a simili meto-
di per sventa're palesi attentati alle prero-
gativ,e delle Assemblee, le sole deposi1Ja!l1ie
della SOV'l'a:nitàpopoLare. Infatti governablÌ.-
lità non deve mai 'essere sinonimo di espro-
pdo, neppu:r;e parziale, de'l Pa>rlamento.
L'onorevol,e FiO'rlani e ques'to Governo, come
a tutti è evidente, hanno tratto la più corret-
ta lezione dcl'll'episodio; il qualle, deprecato
quanto si vuole, ha perahro ~ bisogna rico-

noscerlo ~ dmesso in movimento tutlta la
situazione politica itatliana con irisultati ev,i~
dentemente po,sitivi, avendo nisolutamente
spinto (come il huon senso le consigliava,

I

onorevole FOIPlani) alla formazione di un
Governo a più hrga base sul quale s,i sono
verificati poi l'unità deUa Democra~ia cri-
stiana, l'ag,tensdtone dei liberaH, il proposito
di una opposizione diversa da partie dei co'-
munist,i, avendo, quel che più a noi ,intel'es-
sa, aooelerato il patt'O di intenti tra noi
e i socialisti.

Un di'scorso diverso e certamente più de-
ciso merita inrveoe la modifica del Regob-
mento nel senso che esso non deve cons:en~
4;iI1eclamorosi bis in idem, come è aCCalduto,
e non deve intrailciare oltre un certo limite
il lavoro di un'Assemblea al punto che tal-
volta senza unanimismi non è pOSisibiilecon-
cludere proficuamente il laV'oro legiSll.ativo,
con buona pace del metodo democratico il
qua1e prevede appunto, 'soprattutto nel per-
durante e non componihile dissenso, deci-
sioni di malggioran:zJa.

Ma non è tutto 'sul corrotto modo di le-
giferare. Tra breve entm di nuovo nell vivo
il dibattito sulla cosiddetta legge fìinanzia-
ria (dispo'Sizioni per la formaz,ione dell bilan-
cio annuale e pludennale de:llo Sta.to), non-
chè sul billancio di previsione dell'O Stato per
l'anno 1981 e 'Sul biLancio pilurierrmale per
il triennia 1981-1983. E le scadenze previste
dalle norme vigenti sulla contabiHtà dello
Stato sono, al 'rigual1do: approvazione da
parte del Parlamento dei progetti sopra in-
dicati entro il 31 dioembre, pl'esentaz10ne
del cosiddetto bi1a:ncio di aJss,estamento en-
tro ,il 30 giugno e infiine presentazione deil.
la o deUe eventuali val1iazioni di bilancio
non oltre i,l 31 ottobre.

Possiamo trahscial1e i problemi derivan-
ti dalla doppia espress'ione del biJando in
termini di competenza e di oassa noncnè
quelli della doppia presentazione del bJJlan~
oilOtriennale, a legisla:zJione vigente o bilan~
cia ,tendenziale, e bHancio IplUJ1iennale pro-
grammatico, finora mai presentato, per con-
cent:r~are la nostra attenzione sulla legge fi-
né\lllZÌ!ar.Ì'ae sulle conseguenze che una cat-
tiva impostazione ,di essa ha suH'accarval-
larsi delle date.

In effetti la legge finanziama per l'anno
in corso è stata 'approvata solo il 24 aprile,
come tutti r.icoI1diamo, e il bilancio di pre-
v.i'sione solo sei giomi dopo, cioè il 30 apri-
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le, ultimo termine preV1isto dalla Coslt<i:tuzio-
ne. La legge di a'ssestamento è stata vara-
ta qualche giorno fa dall Senato senza di~
scussione, a Governo caduto, quando già
urgevano i termini finali per la nota di va-
riazione ultima.

È nota la causa di questo acoaval1amen~
to di termini che va 'addeootata f:ra:noamen~
te alla cattiva conduzione della legge fìin~n~
ziaria 'e quest' anno anche della legge di as~
s,estamento, che nella formuLazione .gQlverna~
tiva diventa'Va una inaccettabile finanziaria-
bis, oome ha messo in rilievo i'l relator,e al
progetto di legge. Infatti ,il progetto di leg~
ge della finanziaria conteneV1a un 'Vero cor
pus iuris di ben 88 articoli con appositi ca~
pitoH dedicati rispettivamente alla finanza
locale, alla ri£orma della preV1Ìdenza e così
Viia. In tali oondizioni vi è stam una vera
crisi di rigetto da parte del Parlamento ed
anche un intervento ammonitore ,del Pre~
sidente della Repubblica.

Malgrado gli stmlci operati da'l P.arlamen~
to sono rimaste ndla legge finanziaria alcu~
ne norme che vanno considerate, a prescin-
dere dalle valutazioni di meIìilto, veri corpi
estranei alla legge in questione, come tutti
rico]1derete.

In 'realtà la legge fimunzùaI1i:a,almeno nei-
le intenzioni di coloro ohe la proposom e
di coloro che ooncorsero ad approvarne i'isti~
tuzione. av,eva lo scopo che ancore r.i1Jengo
plaus.ibile di consentire ,al Parlamento di
riappropriarsi delLa sua sovranità fin'aJl12'ia-
ria e di ridape al bilancio quella dastioità
e capacità di adattamento al mUltare della
situazione economica del paese, come inter~
pretata dalla ,re1azione 'prev;i1s'ionale e pro-
grammatica che viene preseTIJtata al Parla~
mento nello stesso termine del 30 setten1-
bpe. Non può diventare uno strumento che
obblighi il Pa]1lamento a legiferare entm H
tempo che 'intercorre tra la fine di settem-
bre e il 31 dkembre al netto dei tempi mor~
ti, per vari motivi, sopra un intero codice
proposto dall'Esecutivo.

Il Parlamento dal canto suo deve impe-
gnarsi ad approvare una legge finanziaria
snella, sfrondata di norme estranee alle sue
finalità e ohe riguardi soltanto quelle diret-
tamente incidenti sulla formazione del bi~

lando. Solo <inquesto modo sarà rispettato
lo spidto della legge di riforma n. 468 del
1978 (è una mania la mia, peJ1chè ne par~
lo sempre con molto calore, ,in quaruto cre~
do fermament'e in questa innovazione);
alt]1imenti sarà meglio fare tabula rasa di
tale legge, che cBrtamente può essere miglio~
rata, ma non deve 'essere peggiorata per
tornare al veochio sis,tema nel quale ,le due
Assemblee non potevano tare altro che ti-
J1a:rele somme di tutte le l'eg~i di spesa, pre--
cedentemente approviate, in una funzione pu-
mmente 'recettizia.

Ma se il poteI1e esecu1Jivo deve neces'saJl'ia~
mente essere in pe]1fetta sintonÌ'a con il po~
tere legislativo, sulla cui fiducia vive, allo
stesso modo tutti gli altI1i organi delIo Sta-
to debbono 'es.sere neUa gÌ'usta misura armo~
nizzati con esso per rilanciare il senso del-
le istituzioni, come lei dice, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, per gamntlire la lega~
Lità e perseguire un quadro di certeZ11a giu-
ridioa. È veJ1O: la certezza del diritto è il
bene piÙ grande che la società possa oon-
quiJstare ~ piace anche a me ripetere que-
ste frasi ~ soprattutto in un paese come
1'Italia dove tutti gov;ernano meno qiUelHche
dovrebbero governare.

Il Parlamento deve dunque, come dkevo,
riprendere quota nel senso piÙ piena della
parola e, 'Come abbiamo \'IÌ'sto, il discorso
del Presidente del C011Jsiglioce ne offre og-
gi una pJ1eziosa oocasione.

Ma prima di proseguke in questa di're~
zione, mi p-reme innanZJitutto dichiamJ1Il1i
d'acoordo oon il programma di governo sia
per quanto riguarda Ila lotta al terrorFsmo
(nel quale settore, notoriamente più di ogni
a<ltro, abbiamo da sempre le cal1te in rego-
la), sia per quanto attiene più direttamente
il 'superamento della cris!i deUa giustilJÌ'a, che
non è soltanto questione di mezzi.

Dobbi,amo al riguardo dia:logare proficua-
mente, io credo, con la magi1s,tratura, alla
quale ci preme esprimere particolare gra~
titudine per quanto ,rappresenta ne~la noS/tra
società, per l'opera di momlizzazione nel'La
quale è impegnata e soprattutto per il con~
tributo di sacrifici e anche di sangue che
profonde nella lotta 'al terrorismo e aLla c~i~
minalità.
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I colleghi conoscono certamente strani e
recenti epi,sodi che unitamente aHa caduta
del decretone economico (che ha sconvolto
i bilanci delle aziende e le legittime aspetta-
tive dei lavoratori) dimostrano come proprio
la certezza del diritto è un bene che diven-
ta in Italia sempre più evanescente.

A che punto siamo arrivati? E può conti-
nuare il fatto che se ne parli tanto diffusa-
mente dappertutto, meno che in P,arlamento?

In questi giorni la vita ,economica del pae-
se è stata movimentata nel settore delle ta-
l'iffe telefoni'Che da una sentenza del TAR
derI Lazio che ha dichiarato la illegittimità
di una delibera del CIP relativa agli aumen-
ti dei prezzi SIP, compreso quello dei get-
toni che dopo !'intervento sosrpensivo del
Consiglio di Stato, non da tutti neoessg;ria~
mente ,conosciuto, non si sa più quanto co-
stano.

È evidente che decretoni non app,rovati
e sentenze più o meno discutibili rappresen-
tano fatti che, pur gravi, non sono 'Però giu-
ridicamente patologici, ma essi ci ,inducono
a rifilevter.e anche su un fenomeno che,
invece, è patologioo e relativamente nuovo:
e cioè su certi atti del potere giudiziario,
chiaramente esorbitanti daUa competenza
per mat'erÌia e per ter:ritorio del singolo ma-
g~strato (come osserva Ì<lprofessor Nuvolo-
ne, uno che se ne intende davvero in ma-
teria), che coinvolgono tutto il territoI1io na-
zionale, quasi fossero atti del Governo o
del Parlamento.

Talvolta questi atti si inseriscono in un
procedimento penale già in corso; talvol-
ta, invece, sono strumenti di :inchieste.

Del primo tipo è stato, ad esempio, il
recente provvedimento della procura della
Repubbli'Ca di Reggio Calabria, con n qua-
le si ordinò a tutti i funzionari di banca
di prendere le genenu!ità di chiunque si pre-
sentasse agli sportelli per versare o cambia-
re biglietti da 100.000 lire. Fu un provve-
dimento, nel merito, che rischiò di sconvol-
gere l'economia naZJionale mina'Cciando an-
che ~ dicano alcuni ~ la stabilità deHa

lira Isui mercati esteri, ma che comunque
era di certo illegittimo, non potendo un atto
del giudice avere la forza di 'Un atto legisla-
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tivo che obbliga a prestazioni coatte tuttri
i cittadini dello Stato.

Del secondo tipo è ad esemp:io il provve~
dimento del pretore di Latina che ha dispo-
sto H sequestro di tutte le carni di viteIJ.o
itaLiane e straniere, appartenenti a bestie
macellate prima del 22 seuembre (ma la que-
stione sembra che sia anche più grave: se
fossero vere le noÌ'Ìzie di stampa dell'ulti-
ma ora, pare che il sequestro si riferisca
anche ai vitelli vivi, che ora sarebbero stati
però condannati a morte e alla totale di.
struzione). ETa nato il sospetto perchè in
t~luni estratti di oarne di vitello eI1a:nOstati
trovati estrogeni ,e perchè su decine di mi-
gliaia di esami fatti su carne macellata il
Ministero della sanità aveva trovato estro-
geni ,in 9S casi (un fatto comunque effetti-
V1amente grave).

Qui, pur dovendosi ammettere che Ila sa-
lute dei cittadini deve essere energicamente
tutelata e ohe purtroppo non sempre si ha
la sensazione che j competenti organi am-
ministrativi esercitino una vi:g:i1anza e un
controLlo soddisfacenti (paurose sono le ca-
renze in mater1a di commercio delle sostan-
ze alimentavi e dei medicinali), bisogna de-
cisamente affermare pèrò che un qualsiasi
pretore non ha il potere di paralizzare una
intera branca dell'economia nazional,e per
andare ana caccia di eventuali :reati che s,ia-
no commessi 'in territori situati fuori della
sua competenza. Un magistrato non è il Go-
verno, un magistrato non è il Parlamento.

La verità è che, per di più, il princi-
pio del giudke naturale pveoosthuito per
legge, sancito dalla Costituzione, può essere
in questo modo violato e la libertà dei citta-
dini può essere messa in discussione al di
fuori dei presupposti costituzionali e del co-
dice di procedura penale.

È evidente che certi preoccupanti sconfi-
namenti sono favoriti dalle gravi inadem-
pienze in molti campi (ed è anche per questo
che ne parlo in questa sede), inadempienze
proprie del potere legislativo e del potere,
esecutivo. Allorchè si crea un deprecabile
vuoto di potere, qualcuno con le migliori
buone intenzioni di questo mondo è tentato
di riempirlo; nella specie lo sta facendo, in
taluni casi, il potere giudiziario.
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Ma, buone intenzioni a parte, se la spie-
gazione sociologica regge, non regge la giu-
stifioazione giuvidica, quando si tI'atta di
esercizio da parte dell'autorità giudiziaria
« di una potestà riservata dalla legge ad or-
gani legislativi e amministrativi ovvero non
consentita ai pubblici poteri », come dice lo
articolo 524 del codice di p:rooedur;a penale;
e non c'entra il pretesto dell'urgenza.

Si aggiunga che, con questo sistema ano~
malo, che va prendendo piede, vacillano le
stesse garanzie fondamentali dell' ordinamen-
to: perchè, mentre nei suoi atti il Governo
risponde davanti al Parlamento, e dei suoi
atti il Parlamento risponde di fronte agli
elettori, che possono mutare le maggioran-
ze, il magistrato praticamente risponde dei
suoi atti solo davanti alla sua coscienza; e
si tratta di atti talvolta il1repa:mbi:1i, anche
se poi vengono revocati o modificati; e,
d'altronde, le impugnazioni davanti ad un
giudice superiore non sono, in molti casi di
certi atti cautelari preliminari, neppure am-
missibili.

Così, nella generale anarchia che sembra
caratterizzare ormai, purtroppo, la vita del
nostro paese, rischiano di emergere isole
di poter,e incont:wllate facenti capo a ceI1ti
poteri che danno luogo ad un curioso fe-
nomeno che il professar Nuvolone, che ho
citato avanti, non esita a definire feudale-
sima giudiziario.

I fatti devono essere constatati senza falsi
ed inutili mom1ismi; ma fino a quando avre-
mo a cuore la libertà di tutti e di ciascuno

'e VOI1remo vivere in uno Stato di dir,i,tto,
di cui i giudici debbono rappresentare la
suprema garanzia (e a scanso di equivoci,
in effetti, nella loro stragrande maggioran-
za, tali sono tuttora e sid serio), non potre-
mo ammettene che si ,scalfiscano, ,sia pliI1e
in buona fede, i fondamenti della Costituzio-
ne. Perchè vitelli e biglietti di banca et simi-
Zia sono forse cose materiali apparentemente
di poco conto; ma, una volta IÌnfranti certi
princìpi, breve può essere il passo verso la
lesione di beni di più decisiva importanza.
Senza contare che i cattiv,i -esempi, in tempo
di disordine perdurante, sono sicuramente
contagiosi.

Chi deve prevedere e ppovvedel1e perchè
una categoria altamente benemerita non ab-
bia il suo buon nome e la sua tradizione
direi deturpati dal comportamento di po-
chissimi?

E vero che l'a rticolo 104 della Costituzio-
ne sancisce giustamente il principio secon-
do il quale la magistratura costituisce un
ordine autonomo e indipendente da ogni al-
tro potere; ma questo principio è coordi-
nato da altre norme, costituzionali anch'esse,
prima fra tutte quella dell'articolo 101 il
quale stabilisce che il giudice è soggetto alla
legge. È appena il caso di ricordare che, se
così non fosse, il giudice (che non essendo
elettivo non ha altra investitura democrati~
cs. se non quella di essere appunto soggetto
alla legge, che è espressione del Parlamento)
sconfinerebbe nell'arbitrio: ogni indirizzo
contrario trasformerebbe infatti il giudice
in legislatore, con le conseguenze che è fa-
cile immaginare e non solamente in fatto
di certezza del diritto.

Ho affermato e ripeto che simili fatti (che
per fortuna non sono molti ma senza dub-
bio alcuno sono tanto emblematici) debbono
essere constatati senza falsi ed inutili mo-
ralismi; e prima di pensare a rimedi gene-
ralizzati, che forse sarebbero peggiori del
male (quali ad esempio la ventilata intro-
duzione della responsabilità patrimoni aIe del
giudice), tali fatti debbono piuttosto ecci-
tare la più scrupolosa attenzione dell'orga-
no di autogoverno, del Consiglio superiore
cioè, che è correlato con il Parlamento da
altre disposizioni costituzionali tra. cui la
presidenza riservata al Pres~dente della Re.
pubblica, alta espressione del Parlamento, e
la vice presidenza affidata a uno dei membri
di nomina parlamentare. Il discorso porte-
rebbe e ci ha portato già tanto lontano da
un discorso direi più consono al dibattito
che stiamo facendo, ma, come ripeto, è lo
stesso Presidente del Consiglio che al riguar-
do ci ha dato uno spunto prezioso, mo-
strandosi all'inizio del suo messaggio tanto
giustamente preoccupato in fatto di certezza
del diritto. E certi discorsi non possono ri-
manere a metà!

Ma, se malauguratamente nella specie do~
vesse valere il principio nemo iudex in cau-
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sa propria, qualcuno potrebbe pensare, an~
cora una volta, pure ad una diversa elezione
o composizione, se non proprio ad una di-
versa ripartizione di rappresentanza nel pre-
detto organo. Non si tratta infatti di riaf-
fermare solo in astratto i poteri-doveri del
Parlamento, organo fondamentale e inter~
prete dei bisogni e delle aspirazioni della
nazione, come noi sempre diciamo senza re-
torica. Ma si tratta pur sempre di richiamare
noi stessi al nostro compito perchè il Par~
lamento, quando è necessario, intervenga,
sempre certamente con giusta misura, ma
sollecitamente e con sicura efficacia.

Quanto al resto, e sempre in tema di giu-
stizia, siamo assolutamene d'accordo sulla
esigenza di approvare con rapidità tutti i
provvedimenti atti a decongestionare gli uf-
fici giudiziari e a meglio distribuire il la~
varo, primo fra tutti quello dell'adeguamen-
to (non direi aumento) della competenza del
pretore e del conciliatore.

Mi preme ricordare che la competenza at-
tuale per valore degli anzidetti uffici (lire
50.000 per il conciliatore e lire 750.000 per
'Ìilpretore) ha subìto l'ultimo adeguamento
qui in Senato in prima lettura nella seduta
del 28 settembre 1965 (quindici anni esatti!)
con un provvedimento già allora insuffi-
ciente, come non mancai di rilevare, fun-
gendo da relatore quale presidente della
Commissione giustizia, in sostituzione del
collega Azara.

Per effetto di ciò molte cause, che erano
per valore di competenza del conciliatore ne~
gli anni '30, sono finite, per effetto dell'in-
flazione, in tribunale con le conseguenze che
tutti possono vedere.

A questo punto, quanto alle nostre posi-
zioni sulla politica estera e sulla parte eco-
nomica del programma, mi consento di ri~
portarmi agli interventi che, sempre a nome
del mio Gruppo, ho svolto ~ penso esau-
rientemente ~ in quest' Aula in occasione
della discussione degli euromissili e più re~
centemente nel luglio scorso sui vertici di
Venezia e nell'agosto scorso sui decreti eco-
nomici.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
nella constatazione che di questo Governo
tornano a far parte i socialdemocratici in

un ruolo non secondario, un osservatore po-
litico, trascurando di considerare il contri-
buto, determinante se non decisivo, che non
da oggi diamo all'incontro delle forze de-
mocratiche per assicurare un'effettiva go~
vernabilità al paese, si è domandato tout
court, su un giornale, dove ci può portare
Pietro Longo, limitandosi (il predetto osser~
vatore) a definire a dir poco demagogiche
le sue prese di posizione su alcuni temi di
pretesa politica spicciola e qualunquistica
con particolare riferimento allo scontro con
il ministro Scotti sulle pensioni e al con~
fronto con il ministro Reviglio sulla tassa-
zione delle abitazioni.

Per andare con ordine (unire e non divi~
dere, dicevo all'inizio, in un paese tanto fra~
gile e in un mondo tanto difficile), da trop-
po tempo ormai la caratteristica più pro~
fondamente negativa del nostro paese era
quella di continuare a poggiare su questa
stridente contraddizione: da una parte l'ur-
gente necessità di avere un Governo auto-
revole e dall'altra la perdurante incapacità
di formarlo.

Non si trattava di una caratteristica ca~
suale perchè essa era invece conseguenza
diretta dei rapporti tra le parti politiche e
delle gravi difficoltà che da tali rapporti de~
rivavano; ed era veramente preoccupante il
fatto che ancora una volta, dopo nuove ele-
zioni anticipate e nonostante le tendenze in~
novative da esse poste in evidenza, sembrava
pur sempre di rivedere il «già visto» e
di risentire con monotonia il « già sentito »;
il tutto alle spalle di un paese che, proprio
di fronte ai problemi di ogni giorno, ri~
schiava (come rischia se non facciamo at~
tenzione) di andare definitivamente alla de~
riva.

Di fronte alla esigenza impellente di do-
mandarci che fare «oggi e non domani »,
abbiamo fatto invece le discussioni sui mas-
simi sistemi e le dissertazioni sugli adegua~
menti istituzionali e sulle necessarie riforme.

Ora, nessuno meglio di noi può valutare
l'opportunità di considerare positivamente
alcune revisioni utili possibili: ad esempio
lo snellimento dei lavori parlamentari, la
nuova disciplina dei compiti della Presiden-
za del Consiglio, il raccoJ:1do tra potere cen~
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trale e poteri locali, l'ordinamento giudizia~
rio in relazione alle nuove esigenze delle
procedure e così via.

Come pure noi, internazionalisti ed uma~
nitari sul serio, riconosciamo per primi che
il discorso sui massimi problemi ha un pas~
saggio obbligato e talvolta vincolante di
respiro internazionale, almeno comunitario,
se non addirittura mondiale, quale si avver~
te, ovviamente, anche nelle dichiarazioni del
Presidente del Consiglio.

Questo nostro mondo attuale (un mondo
tanto difficile, dicevo) rischia infatti di mo~
rire di troppa civiltà e di troppa ricchezza
(basta pensare agli sprechi e agI.i inquina~
menti anche nucleari e aHa produzione, che
tutto trasforma in merce); questo nostro
mondo attuale Tischia di morire di scienza
(la quale pur nella sua onnipotenza non è
riuscita non dico a distribuire equamente
benessere e felicità, ma nemmeno a colmare
il baratro di cultura e di conoscenza tra i po-
poli e oggi si mette a manipolal'e addirittura
la genetica); e il tutto accade mentre ancora
si muore di fame sul serio!

Abbiamo scoperto infatti che, a parte il
rilevante numero di denutriti permanenti
(pari a oltre mezzo miliardo di esseri umani,
così dicono; e molti di essi appartengono a
paesi che perseguono il sogno atomico tut~
t'altro che a scopo di pace), non poche de~
cine di milioni di uomini muoiono letteral~
mente di fame ogni anno.

n problema è posto correttamente nel pro~
gramma di governo, perchè noi italiani de-
sideriamo sempre di essere e siamo pronti
e generosi nel voler soccorrere possibilmente
chiunque e dovunque; ma rischiamo di es-
sere annoverati, se non tra gli affamatori
(siamo o no la settima potenza industriale
nel mondo?), certamente tra gli ipernutriti,
mentre un recente 'rapporto Censis ci ri~
vela qhe non meno di ottocentomila fami~
glie italiane (dico ottocentomila famiglie!)
vivono con un reddito da terzo mondo e
quindi nella miseria e nella povertà.

Altro che demagogia! È questa una prova
dolorosa ma incontestabile e, direi, schiac-
ciante dei nostri ritardi verso la tanto con-
clamata solidarietà e giustizia sociale: una

evidenza che ci spinge alla ricerca di alibi
per sfuggire alle accuse; ma anche questo
discorso ci porterebbe lontano.

n terrorismo, la giustizia, la casa, la scuo~
la, le pensioni, gli ospedali, !'inflazione, la
disoccupazione, gli scioperi, l'energia, i ser~
vizi pubblici essenziali sono problemi evi~
dentemente non facili da risolvere e che non
saranno risolti di colpo; ma è indubbio che
vanno seriamene affrontati. Poichè il rap-
porto tra cittadino e Stato viene, in ultima
analisi, collaudato proprio nella vita quoti~
diana; e !'incuria e !'incapacità di una clas~
se politica nei confronti degli interessi di
ogni giorno rischiano di alimentare, alla
lunga, uno stato d'animo di profonda diffi-
denza, se non addirittura di rivolta.

Commette un grave errore chi, dentro o
fuori di quest' Aula, per far dispetto a Pietro
Longo o a questo Governo, intende ancora
ignorare questa elementare verità, ritenendo
che possa durare a lungo la possibilità di
considerare l'Italia solamente come un labo~
ratorio di astratte esercitazioni spirituali e
politiche, mentre i problemi concreti si in~
cancreniscono e, tra l'altro, costringono non
pochi italiani, per sopravvivere, a vivere con-
tro legge (basta pensare allo straripante fe-
nomeno dell' economia sommersa e degli abu~
si edilizi!).

Lei, onorevole Presidente del Consiglio, sia
pure con il garbo che le è congeniale, si
fa pienamente carico di queste considera-
zioni e preoccupazioni, facendo riferimento,
quanto ai grandi 'sistemi (pubblici e privati),
ad una società che non attende inerte lo

{{ sviluppo zero» e rivolgendo nell'aprire
questo dibattito il suo pensiero a tutti citta~
dini che non hanno rinunciato, malgrado le
difficoltà., a credere nell'Italia e nel suo
futuro.

Confermiamo anche noi di essere certa-
mente con loro e voteremo la fiducia. (Vivi
applausi dal centro~sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Finessi. Ne ha facoltà.

F I N E S SI. Signor Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglio dei mà:ni-
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stri, onorevoli colleghi del Senato, il giudi-
zio del Partito socialista italiano sulla crisi
del secondo governo Cossiga e sulle condi-
zioni che hanno determinato il suo rapido
superamento con la formazione del nuovo
Governo, presieduto dall'onorevole Forlani,
che vede riconfermata la presenza socialista
ed al quale esprimiamo la nostra fiducia, è
stato espresso dal segretario del nostro par-
tito, onorevole Craxi, nell'altro ramo del Par-
lamento e dal senatore Scamarcio in que-

st' Aula.
La vicenda politica ed i motivi che hanno

determinato l'ultima crisi di Governo hanno
riportato alla luce i reali fenomeni della
crisi italiana che investono il campo della
economia, quello della pubblica Ammini-
strazione e più in generale le istituzioni de-
mocratiche della nostra Repubblica minac-
ciate del terrorismo, per cui le nostre preoc-
cupazioni ~ e non solo le nostre ~ che

abbiamo sollevato con rinvigorito calore e
rigore corrispondono alla realtà complicata
e difficile del nostro tempo e ci siamo la-
sciati guidare, per il superamento in termi-
ni positivi della crisi, da un unico intento:
quello di servire il paese e le masse popo-
lari.

rI nostro impegno e la nostra volontà han-
no contribuito in misura rilevante alla de-
terminazione del quadro politico che ha re-
so possibile l'intesa tra i quattro partiti che
formano l'attuale maggioranza che esprime
il nuovo Governo.

Onorevole Presidente, colleghi senatori, è
importante ribadire il concetto che viene
confermato dall'attuale maggioranza, la qua-
le ritiene di non doversi rinchiudere in se
medesima, autodelimitandosi in maniera ri-
gida come all' epoca di ormai lontane stagio-
ni politiche. Essa conferma la linea del con-
fronto leale con le opposizioni sui problemi
concreti che sono dinanzi al Governo e a
tutte le forze politiche, la cui positiva so-
1uzione richiede la stabilità dell'Esecutivo
e l'abbandono di pregiudiziali paralizzanti e
inconcludenti.

:È:opportuno quindi, da parte del Governo,
raccogliere la sfida che viene da parte co-
munrsta a mi'SlUrarsi ,sui fatti e quindi sulla

realizzazione del programma comunicato al-
le Camere dall'onorevole Forlani.

Il contributo del Partito socialista italia-
no alla determinazione del programma del
nuovo Governo appare in tutta evidenza.
In esso viene confermata l'esigenza della
adozione delle misure indispensabili che de-
vono consentire di recuperare il controllo
dell'andamento economico per superare la
crisi, senza gravare più del consentito sui
lavoratori, siano essi dipendenti o auto--
nomi.

Onorevole Forlani, da qualche parte si so-
stiene che le sue proposte programmatiche
sono abbondantemente descrittive e poco
prescrittive, ed io, a questo proposito, vo-
glio dire solamente che le prescrizioni di
soluzione concreta dei problemi sono fat-
tore essenziale di volontà politica, per cui
ciascuna forza che si riconosce nel program-,
ma è chiamata a fare la sua parte con il
massimo della convinzione. Posso quindi ras-
sicurare i critici sulla disquisizione, in me-
rito al programma che ho prima citato, che
il Partito socialista italiano e iÌ suoi Grup-
pi parlamentari faranno la loro parte con
il massimo impegno e la massima tensio-
ne politica e morale, perchè siamo con-
vinti che il nostro paese di questo ha bi-
sogno per uscire dalle pesanti difficoltà nel-
le quali si trova. Condizione perchè questo
possa realizzarsi è l'ottenimento della fi-
ducia degli italiani, particolarmente degli
strati impegnati nel lavoro, che io consi-
dero nella prima linea.

rI senatore Scamarcio, aprendo la serie de-
gli interventi dei senatori socialisti in que-
sto dibattito sulla fiducia al Governo, ha
preannunziato che, dopo di lui, altri sena-
tori del Gruppo socialista avrebbero fatto
zumate su problemi specifioi contenuti nel
programma del Governo.

Osservando questa prassi, già instaurata
dal Gruppo dei senatori sociaListi sulla fi-
ducia al secondo Governo dell'onorevole Cos-
siga, da parte mia accendo i riflettori sul
settore dell'agricoltura e sulla complicata
e da troppo tempo controversa materia di
una legge dello Stato per la difesa del suolo.

Ritengo di dover sottolineare in modo rxr
sitivo l'attenzione ed i propositi enunciati
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dal Presidente del Consiglio in ordine alla
delicata problematica che caratterizza l'an~
damento congiunturale e le strutture deIta
iIlostra economia agricola. Giustamente il
Presidente del Consiglio, nel suo discorso
programmatico, ha posto l'accento sull'esi~
genza di immediate misure di intervento
che consentano di far fronte al crescente
aumento del deficit agro-alimentare, un da~
to dal quale emerge, con maggiore eviden~
za, lo stato di difficoltà del settore pT'i~
maria. La nostra bilancia commerciale nel
periodo gennaio~agosto di quest' anno ha
presentato, fra importazioni ed esportazio~
ni, un saldo negativo di 11.182 miliardi, di
cui 3.846 solo per prodotti primari ed in-
termedi destinati aH'alimentazione.

Il campo sul quale bisognerà intervenire
con una efficace terapia d'urto è certamente
quello dell'inflazione monetaria, il cui rien-
tro è indispensabile per evitare che i cre-
scenti costi di produzione finiscano col su-
perare i prezzi realizzati dagli agricoltori.
Il livello dei prezzi, come è noto, viene fis-
sato dagli organismi della CEE, secondo cri-
teri che tengono conto di un tasso medio
inflattivo comunitario che è circa la metà
di quello dell'economia italiana e quindi dif-
ficilmente si riesce a difendersi dall'inflazio-
ne; nè il nuovo meccanismo valutario en-
trato in vigore con 10 SME ci consente ulte-
riori rivalutazioni della lira « verde ».

Per ridurre i costi di produzione e favo-
rire, con opportuni investimenti, l'allarga-
mento della base produttiva, occorre: met-
tere i nostri agricoltori in condizione di acce-
dere ad un adeguato flusso di credito agrario
proporzionato alla quota di reddito nazio-
nale proveniente dal comparto, credito da
erogare privilegiando e valorizzando le ca-
pacità imprenditoriali; stanziare finanzia-
menti straordinari specie per i comparti in
maggiore difficoltà come la zootecnia, la vi-
ti vinicoltura, l' ortofru tticoltura.

Gli stessi mezzi finanziari destinati al pia-
no agricolo nazionale previsto dalla legge
« quadrifoglio» e le disponibilità derivanti
dal bilancio comunitario occorre che siano
immessi al più presto nel circuito produtti-
vo dell'economia agricola, badando altresÌ,
sul piano comunitario, ad una riconsiderazio-

ne della politica agricola comune che rie-
quilibri le spese a favore delle deboli strut-
ture del nostro Mezzogiorno e delle altre
zone svantaggiate del paese. Un riequilibrio
particolarmente necessario specie ove si pen-
si alla concorrenza che la produzione medi~
terranea dovrà fronteggiare con !'ingresso
nella CEE di Grecia, Spagna e Portogallo.

A tal riguardo occorrerà, inoltre, trovare
il modo di favorire con aiuti sostanziali la
1C0mmercializzazione e la penetrazione dei.
nostri prodotti nei mercati comunitari, dove
il principio della preferenza comunitaria non
viene rispettato, a vantaggio della produ~
zione agricola dei paesi del Mediterraneo.

E ormai tempo che venga rimeditato ed
aggiornato l'insieme delle misure che forma-
no il ({ pacchetto mediterraneo », secondo i
suggerimenti che provengono dalla esperien~
za fin qui condotta.

L'approvazione definitiva della legge per
una nuova normativa sui patti agrari, la ri~
forma della previdenza in agricoltura e la
fiscalizzazione degli oneri sociali dovranno
contribuire a dare finalmente tranquillità e
sicurezza operativa agJi operatori del mondo
agricolo.

Ribadiamo l'esigenza, condivisa dal Go-
verno, di portare avanti al più presto, assie-
me a quella del credito agrario, la riforma
della Federconsorzi e dell'AIMA, la difesa
del suolo e il mantenimento de~!a bonifica
idraulica, la riforma e la estensione dei par-
chi nazionali e delle altre riserve naturali,
la difesa dell'ambiente ed una più adeguata
normativa a vantaggio delle comunità mon-
tane.

Nel rinnovato impegno per dare un con-
tenuto reale alla centralità dell'agricoltura,
non si può prescindere dalle prospettive e
dagJi stimoli che possono e debbono venire
dalla ricerca e dalla sperimentazione agro-
nomica, la cui organizzazione deve puntare
su adeguati mezzi finanziari e sulla valoriz-
zazione del personale.

Vogliamo aggiungere che, per le indispen-
sabili funzioni di coordinamento e di indi-
rizzo della politica agraria del paese, si ri~
chiede una ristrutturazione degli organi mi-
nisteriali in modo tale da poter instau-
rare davvero un costante e positivo rappor~



VIII LegislaturaSenato della Repubblica ~ 9594 ~

176a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 28 OTTOBRE 1980

to dialettica tra l'autorità centrale e le re-
gioni.

Va infine sottolineato che sono maturi i
tempi per la definizione dI un piano agri~
colo alimentare che, in una globale valuta~
zione degli elementi dinamici propulsivi dei
settori primario e secondario, consenta una
programrnata produzione agricola, priva di
distruttivi fenomeni di eccedenze ed im~
pernlata sulla valorizzazione di tutto il no-
stro potenziale produttivo, ivi compreso il
valo're di reddito aggiunto.

Signor Presidente, onorevole Forlani, col~
leghi del Senato, per finire mi intratterrò
sulla « difesa del suolo ». Prendo atto che
il Governo nel suo programma (recito te-
stualmente) « solleciterà anche l'approvazio-
ne del disegno di legge sulla difesa del suo-
lo, per il compimento delle fondamentali
opere di assetto e sistemazione del territo-
rio, la cui carenza è all'origine di ricorrenti
calamità» e concordo pienamente con il
Presidente del Consiglio quando afferma che
« un paese che ha nella sua bellezza natu-
rale e nei suoi valori di tradizione (storici,
artistici, culturali) un elemento forte anche
di supporto economico debba porre in evi~
denza questo punto programmatico ». Acco-
giiendo questa affermazione potrei ritener~
mi soddisfatto, ma confesso di non poterlo
essere pienamente dati i precedenti che pur-
troppo, in materia di difesa del suolo, sono
tutt'altro che edificanti.

Il prossimo anno ricorre il trentennale del~
la gravissima alluvione che ha colpito una
vasta zona del Polesine ed è notorio che a
quel disastro, i cui danni alle persone e alle
strutture produttive sono stati inventariati
solo parzialmente, hanno fatto seguito altri
gravi flagelli (l'alluvione di Gara nel ferra-
rese, quella di Firenze, della Valle del'Os-
sola, della Liguria e di diverse località del
Sud). La subsidenza e l'erosione delle co-
ste romagnole e ferraresi, le frane dei pen-
dali montani, questi fenomeni nel loro in-
sieme evidenziano uno stato del suolo na~
zionale che reclama interventi organici, ca~
paci di prevenire i disastri, nella misura del
possibile, per superare finalmente l'attuale

logica mortificante, che vede le strutture del-
lo Stato mobilitarsi al momento delle cata-
strofi per inventariare l'entità dei danni e
per promettere il loro parziale risarcimen-
to, che di regola non avviene mai prima che
si sia ver1ficato un nuovo disastro.

Signor Presidente del Consiglio, non ho
ragione di dubitare della sua sensibilità nei
confronti dell'esigenza di una legge nazionale
per la difesa del suolo; mi consenta sola-
mente di esortarla a non disarmare dinanzi
a difficoltà che sono sicuro non manche~
l'anno di porsi come ostacolo al varo della
legge. E superfluo che dcor-di a lei che
una legge a difesa del suolo è una legge
scomoda e difficile; essa per tutelare il suo~
lo del paese è destinata a scontrarsi con in~
teressi che sono potenti e solo una consape~
vole e forte volontà politica potrà vincerli e
persuaderli e ridimensionare le loro intoJ-
lerabili pretese.

Al centro degli interessi contrari alla leg-
ge di difesa del suolo figurano le specula-
zioni edilizie devastatrici che imperversano
da troppo tempo lungo le sponde dei no-
stri maggiori fiumi, privandoli delle aree go-
lenali che rappresentano, in tutti i paesi
del mondo, le tutele naturali al momento
delle pIene. Lo stesso avviene nei nostri li~
torali e nel pedemontano, ove alla specu-
lazione delle costruzioni ormai non ci sono
più limiti.

Signor Presidente del Senato, onorevole
Presidente del Consiglio, colleghi senatori,
se è vero che una legge concreta, adeguata-
mente finanziata, per la difesa del suolo,
che impegni lo Stato e le regioni, favorisce
~ se non consente addirittura ~ la program-

mazione economica, si tratta allora di una
legge importante che deve essere varata con
urgenza superando tutte le difficoltà che
non sono poche, come ho detto. Tuttavia
ai deve sorreggere la consapevolezza della
in discutibile utilità di questa legge.

Sanno i colleghi del Senato la fine che
hanno fatto i diversi disegni di legge in ma~
teria di difesa del suolo, i cui contenuti sono
stati ricavati dal poderoso studio della Com~
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missione De Marchi e dalla relazione dei se-
natori Rossi Doria e Noè. Sono stati travol-
ti dallo scioglimento anticipato del Parla-
mento per ben tre volte.

Ora dinanzi alle Commissioni agricoltura
e lavori pubblici del Senato ci sono diversi
disegni di legge, il cui esame inizierà nei
prossimi giorni, ed io rivolgo un appello al
Governo a contribuire alla determinazione
dell'intesa tra le varie forze politiche, in mo-
do che la prima legge per la difesa del suolo
possa scaturire dal Parlamento nella sua
centralità.

Se questo faremo, non soltanto la legge
per la difesa del suolo si iscriverà tra le
conquiste del progresso della nostra società,
ma acquisterà anche il significato di una
importante conquista di civiltà. (Applausi
dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a
parlare il senatore Stanzani Ghedini. Ne ha
facoltà.

S T A N Z A N I G H E D I N I. Signor
Presidente del Consiglio, sono intimamente e
fermamente convinto che la speranza in cia-
scuno di noi non debba mai venire meno:
non debbono venire meno la speranza e la
fiducia in me stesso, nelle mie capacità, nel-
le mie convinzioni e nella capacità e nelle
convinzioni degli altri, di quelli che a me
sono più vicini, come di quelli che sono
più lontani e diversi, convinto, come sono,
che è proprÌ'o in ciò che ci distingue e
ci contrappone che la speranza si alimenta
e non viene meno. La speranza è quindi fi-
ducia nella vita di ciascuno e di tutti, è fi-
ducia nella storia ove trova conforto e pro-
spettive, dimensione e misura.

Ma la speranza, se non è certezza e non
può diventare dogma, non è e non può es-
sere insipienza o sfrontatezza. Non so quindi
quanto ancora io possa a questo punto della
vicenda, che ci trova qui oggi riuniti, ragio-
nevolmente alimentare la speranza che, sia
pure all'ultimo istante, intervenga da parte
sua, onorevole Presidente del Consiglio, quel-
la indicazione, quel segnale che mi consenta

di non votare contro questo Governo. Me
lo auguro perchè sono stato e sono tuttora
tra coloro che più sono convinti della por-
tata e della importanza delle richieste che
ho avuto l'occasione di presentarle assieme
ai compagni Rippa, Aglietta e Pannella ed
anche perchè sono fermamente e profonda-
mente convinto della capacità di compren-
derle anche da parte di chi sia da me così
lontano e diverso. Ripeto: me lo auguro. È
ancora possibile, anche se assai poco proba-
bile. Anche lei, come già l'onorevole Cossi-
ga, non potrà o non vorrà cogliere l'occa-
sione. L'orientamento, la politica da lei
preannunciati e delin~ati alla Camera dei
deputati ~ più nella replica che nelle di-
chiarazioni iniziali ~ sono troppo diversi e

contrastanti con il senso ed il significato
preciso e puntuale di quelle nostre richieste.

Il mio voto sarà quindi, ripeto, purtrop-
po ancora una volta contrario, fermamente
e duramente contrario come e più di quanto
non lo sIa stato quello pronunciato nei con-
fronti del Governo precedente. Ma, sia chia-
ro, non perchè il suo Governo sia peggiore
di quello presieduto dall'onorevole Cossiga:
sinceramente non ne vedo la differenza. La-
scio ad altri le elucubrazioni e gli arrampi-
camenti attivati alla Camera per arrivare a
stabilire che lei, onorevole Forlani, sia po-
liticamente una espressione migliore, più
progredita, anzi più avanzata dell' onorevole
Cossiga. Si diverta chi ne ha il tempo o la
voglia a misurare la ({positiv:ità» di un Go-
verno democristiano dalle maggiori o mino-
ri distanze dalla propria presunta verità, uni-
co parametro assoluto di legittimazione, non
tanto del proprio operato, ma sempre e solo
di quello degli altri.

Non mi interessano, non ci interessano i
dosaggi dei diversi contenuti democristiani
delle correnti: ci rifiutiamo di assumerLi co-
me categorie definitive della democrazia nel
nostro paese. La ragione della mia ancor più
ferma e decisa opposizione al suo Governo
sarà dovuta più semplicemente e chiaramen-
te al tempo politico trascorso da allora,
quando si presentò Cossiga alle Camere, ad
oggi, tempo che aggiunge gravità ed urgen-
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za alla situazione interna ed internazionale
che il nostro paese deve affrontare.

È la crisi del sistema, è l'avanzata del
regime che mi preoccupa, è l'incarnarsi in
una visione poMtica pericolosa e funesta del-
lo srascio del paese che mi spaventa. E l'al~
lontanarsi di quella svolta, di quella inver-
sione di tendenza di cui il paese ha bisogno
e per la quale ci battiamo che darà più
peso e rorza alla nostra opposizione. È il
bisogno, l'esigenza di avvicinare la nostra
gente alla vita, alla speranza, interrompendo
un cammino che riteniamo porti alla morte
e ana disperazione, che pronunzierà il nostro
voto. Se noi radicali rossimo cinici e tattici,
onorevole Forlani, avremmo qui oggi un in~
dubbio motivo per rallegrarci ed esaltare
le sue concessioni come un nostro consisten-
te e rilevante successo; perchè devo darle
atto che concessioni, e di rilievo, lei ne ha
fatte nei conrronti delle nostre richieste. Ma
si tratta pur sempre di concessioni, a noi,
che concessioni non avevamo richiesto. Le
nostre sono proposte di una politica e una
politica o la si accoglie per il suo signifi~
cato e per i suoi valori o la si respinge. Le
concessioni rientrano nella logica degli schie~
ramenti, delle manovre di potere, della ri~
partizione del potere. A noi questo non inte-
ressa: ne siamo estranei e ne vogliamo ri~
manere estranei. Le nostre richieste pone~
vano a lei e al suo Governo dei problemi,
fidando nella rorza del loro merito. Ora le
concessioni che lei ha ratto non solo non
risolvono quei problemi, ma si inseriscono
in una strategia ~ quella da lei preannun-
ziata ~ con misure, tempi e modalità ad
essa compatibili. Quindi quei problemi li
contraddicono, fino a respingerli come del
tutto estranei.

A noi radicali non si addice la manovra
~ comunque in nessun caso ~ soprattutto

a favore di questo o quello schieramento. A
noi interessano le soluzioni politiche rondate
su valori determinati e quindi su scelte che
siano signiricative e irreversibili. I valori che
sono alla base delle nostre richieste contro
lo sterminio per la rame nel mondo e per
una giustizia che operi con tempestività e
certezza del diritto comportano scelte ~ ne

siamo consapevoli che sono alternative
a quelle da voi fatte fino ad ora; sono scel~
te, a nostro giudizio, capaci di innescare e
produrre una alternativa di sinistra, che pas~
-sa per tutti gli schieramenti e che ripropone
di per sè a tutto il paese, in termini di at-
tualità concreta, la « sinistra ».

Le richieste da noi avanzate costituiscono
una proposta politica che è anche cultura,
modo di intendere la vita e i suoi valori.
Ed è su questo che lei, signor Presidente del
Consiglio, ed il suo Governo, se volete, se
potete, dovete scegliere e rispondere. E la
risposta purtroppo, almeno per me, c'è sta~
ta: quella del plutonio e delle armi.

Sul terreno della lotta politica nel paese
abbiamo posto i referendum. L'iniziativa ha
un duplice valore: di metodo e di merito.
In termini di metodo, rompe lo schema ege-
manico e corporativo delle strutture di po~
tere che da troppo tempo ralsa l'attività po~
litica e pone il rapporto tra partiti e citta-
dini e tra i partiti e le istituzioni in termini
di appropriazione. I referendum portano le
forze politiche sul terreno scoperto delle
loro responsabilità ultime e la gente sul ter-
reno delle priorità della società civile. Le
polemiche suscitate dall'intervento del com~
pagno Craxi ne sono l'ultima puntuale con-
ferma.

In termini di merito, i referendum pon-
gono scelte di fondo che segnano le dimen-
sioni autentiche entro le quali i cosiddetti
«problemi concreti» acquistano la concre~
tezza che è propria della loro posizione ef-
fettiva, della loro attualità e rispondenza nel
confronto diretto con la gente e non quella
mediata e delegata, retta dalle convenienze
di potere e dagli accordi tra le rorze poli-
tiche. Come negare questa concretezza alle
domande che i referendum radicali pongono
alla gente e alle forze politiche? Come ne-
gare l'attualità e la rilevanza dei quesiti da
noi posti? Come si può affermare che chie-
dere al paese di pronunciarsi su una scelta
di valori, qual è quella proposta dai refe~
rendum, costituisce un attentato all'ordine
e alla legalità repubblicana o un disegno
sovversivo e destabilizzante, come si è avu~
to il coraggio di sostenere e affermare, in
momenti e circostanze non molto lontana?
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Presidenza del presidente F A N F A N I

(Segue S T A N Z A N I G H E D I N I) .
Vantimilitari'SiIIlo e la non violenza, 311quali
si richiamano le nostre richieste abrogative,
relative ai tribunali militari e al porto d'ar-
mi, sono forse valori del tutto estranei ai
grandi movimenti riformatori deJla nostra
civiltà? Sono estranei alla tradizione e alla
storia del socialismo? E così pure, lo sono
le conquiste di diritti civili, sempre più in-
incisive e pregnanti, come l'abolizione di
norme residue, certamente fasciste e liber-
ticide, sui reati di opinione o la richiesta
di abolizione dell'ergastolo o il riportare nel
rispetto della CostituziQne le norm.e «ecce-
zionali» del decreto Cossiga sull'antiterro-
risma? O 10 sono la richiesta ai cittadini
di dare efficacia concreta ad una legge del-
lo Stato approvata dal Parlamento, per as-
sicurare alle donne, a tutte le donne, non
solo a quelle ricche e protette da una s~
cietà miscredente e corrotta, quella libertà
responsabile che sola, colleghi non solo de-
mocristiani, può dare nei fatti la forza per
non abortire (e nel concreto questa forza,
quanta ce ne voglia, solo loro, solo le
donne lo sanno)?

E ancora: è contro lo Stato, la democra-
zia, il progresso chiedere ai padri e alle ma-
dri di insorgere contro l'ignobile ricatto de-
gli speculatori di droga (quelli veri, quelli
potenti, quelli ricchi che non vengono mai
presi, mai arrestati, mai scoperti) nascosti
in agguato dietro il mito da noi creato con
la proibizione dello « spinello»?

E: forse andare contro la conquista di spa-
zi socialisti chiedere a tutti i cittadini di
comprendere, prima di pronunciarsi, cosa
sia e voglia dire un futuro che prosperi al-
l'insegna del dominio assoluto di una tec-
nocrazi'a del plutonio e di considerare nel
contempo con più amore e rispetto la natura
e l'ambiente che ci circonda?

Non credo, signor Presidente, colleghi, che
l'iniziativa assunta dai radicali e la lotta po-

litica che essi propongono nel paese con i
referendum sia eversiva e destabilizzante
per la nostra Repubblica, almeno per quel-
la prefigurata dalla Costituzione. Se sono de-
stabilizzanti, 10 sono del potere e dei pri-
vilegi acquisiti, 10 sono e lo vogliono esse-
re di altri valori che la società cosiddetta
« moderna» tende sempre più ad affermare
ed a consolidare e che sono, cari compagni
della sinistra. i valori dell'avversario di clas-
se: il consumismo, il benessere affidato co-
munque al mito dello sviluppo industriale,
il corporativismo e il provincialismo, il na-
zionalismo, il militarismo, l'imperialismo e,
prima tra tutti, la violenza in tutte le sue
tendenze e manifestazioni, non ultime quelle
egemoniche. Valori quindi che tutta la sini-
stra, una nuova sinistra, dovrebbe temere
ed avversare contrapponendo i propri valo-
ri originali e genuini, al di fuori e al di s~
pra di schemi che, avvertiamo, rischiano, nel
rispetto preconcetto della tradizione, una
perdita grave di identità.

È su questa contrapposizione di valori e
su queste scelte che, a nostro avviso, si può
costruire una alternativa di sinistra e non
su altre, tattiche o rinunciatarie.

A questo proposito, vorrei rispondere al
compagno Macaluso sull'aborto, sulla pole-
mica aperta ana Camera da Craxi. Ha detto
Macaluso: iJ PToblema esisteva anche pri-
ma. Potrei rispondergli: meglio tardi che
mai. Ma io ritengo che H problema sia sta-
to posto in maniera intempestiva. A mne giu-
gno abbiamo consegnato le firme per il no-
stro referendum che sono ora al vaglio del-
la Cassazione; a fine settembre sono stati
richiesti i due referendum cattolici. Era que-
sto il momento di intervenire. Ma vorrei di-
re ancora a Macaluso, senza polemica, ma
come contributo al dialogo nella chiarezza:
è vero, il primo attacco alla legge non è ve-
nuto da parte clericale ma da parte radica-
le. Con lo stesso criterio potrei dire che il
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primo attacco aHa riforma, da noi solleci~
tata e promossa, è venuto con la legge che
avete approvato nel 1978. Sul problema del~
l'aborto, del quale noi radicali siamo stati
protagonisti con la disubbidienza civile e
con il primo referendum abrogativo delle
norme del codice Rocca, avete tentato ex
ante quella operazione «legge Carettoni»
che sul divorzio tentaste ex post, dopo l'ap~
provazione della legge. Riducendo le possi-
bilità che le maggioranze referendarie, se
si fosse andati a referendum, o le maggio~
ranze parlamentari che pure esistevano
avrebbero consentito, voi non avete per que-
sto evitato lo scontro: non riusciste ad evi-
tarlo allora sul divorzio, non ci siete riusci-
ti ora sull'aborto. La legge Carettoni sareb-
be stata una pessima legge ed una pessima
legge è stata quella sull'aborto.

Una risposta anche al senatore Malago-
di. Spero che il suo discorso non rappresen-
ti o rappresenti poco il. Partito liberale. Tra-
suda sfiducia nei confronti della maturità
popolare; gli sembrano troppi i referendum,
li vuole anche lui limitare e ingabbiare. Su
questa strada il senatore Malagodi aggra-
verebbe, non diminuirebbe, la paralisi legi-
slativa e politica, lo sfascio legislativo e po~
litico. Quanto all'invito rivolto a Forlani, il
mio invito è ovviamente all'opposto, ma vor~
rei: chiedere al senatore Malagodi dove trova
oggi la spaccatura nel paese a proposito del
divorzio. Dove sta e quale influenza ha la-
sciato fra le stesse fOTZepolitiche? Anche lei,
senatore Malagodi, ritiene che si debbano sa~
crificare i valori laici alla collaborazione con
la Democrazia cristiana? Anche lei, un libe~
rale, ha ~paura della democrazia, del voto,
del chiaro confronto democratico?

In questa prospettiva mi pare evidoote
che è indifferrente se al Governo con la De-
mocrania cristiana ci s'ta ,il Parmto cOIDUIlli-
sta o il Partito socialista o ci stanno entram-
bi. La sinistra si esaurisce comunque o ne:!
perseguire l'unità nazi.onale (che altro non
può essere se non la sovrapposizione allo
stato di faHo detla corporazione unanimi-
stica di potere) o in manovre di potere e
di « prestigio» dentro il cosiddetto « quadro
politico» che diventa sempre più anch'esso

quadro di regime. La sinistra così non ha
spazio, lo brucia sempre di più.

ln queste condizioni oggi, concretamente,
per la sinistra il prob[ema è quanto di al~
temativo Craxi vuole e riesce a far passare
attraverso la sua partecipazione al Gover-
no e quanto ne fa passare Berlinguer attra-
verso la sua opposizione e, S'e me lo con-
sent/ite, quanto i radicali, con la loro indzi<a-
riva nei confronti del paese, sono in g,rado
di fame passal'e nei canfronti sia dell'UIIlo
che dell'altro.

Ma il rischio è più grave e ancora mag-
giO'l'e: non possiamo -realisticamente pre-
scindere dalla situazione di fatto e da quan-
t'O essa tende, mantenendosi, a determinare.
I.l PartÌf'o comunista sarò teso a far valere
la propria opposizione per sost:ituiI1si ma-
gari

°
affiancarsi al Partdto sooia:lista e il

Partito socialista sarà teso a :fìar va:lere
la propria partecipazione al Governo. Ce lo
hanno detto Craxi e Reichlin nei loro di-
scorsi: li dobbiamo prendere per buOI1!i.

Se così stanno le cose, lo scontro sarà
inevitabile: in nome di chi e di che cosa
Craxi e il Partito sociaUsta devono d:nun~
ciare é1Jltentativo di « sfondare» a sinisbra?
FOl1se perchè H PartHo comunisi/:a può già
oggi me1!tere una forza pdù OOl1is.istentea
disposizione della Demoorazia ooistiana?
Compagni oomunisti, questa mi pare sareb-
be proprio una pnetesa eccessiva da pa,rte
v,ostlra.

Ma vi è una ipotesi diversa: far matu-
rare, sia pure gradualmente, sCellte di alter-
nativa che coinvolgano sempre pdù tutta la
sinistra. Ques.to non dipende s'Olo dal Par~
tito socialista e dal suo comportamento al
Gov:erno, ma anche da-l PartiÌ>to comunista
e da come esso si camponterà al;l'oppoSli-
zione.

Noi all'opposizone ci siamo e ai restiamo
comunque (non confondiamo le p'roposte
politiche oon le aree e gli schi.eramenti) e di-
ciamo al Partito comunista: offriamo a
Craxi una posizione dura, ma chiara e con-
Vlincente che ne favodsca e ne verifichi la
volontà di alternativa. Diversamente l'ipo-
tesi dello «sfondamento» dell'area sociali-
'sta sarà l'unioa scelta possibile per H Par-
tito socialista, eon tutti i rischi che essa
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oomporta; rischi aggravati dalila necessità
di costituire nei confronti del Pant:Ìito co~
munista, se TIIODa:ltro in difesa, una forza
d'urto.

Cento, con i:l Partito socialista hi'sogna co~
mUinque essere chiari almeno da parte no-
stra, da parte radicale. Se l'area che voi
penseguite, compagni socia!ì.sti, niesoe ad
essere laica e liberùaria (e aiò comporta da '
parte vostra soelte molto precise), deve avere
anche la forza di tmdurIie in termini ultim~
e positivi la cdsi della sinistra e cmnvolgeda
tutta e non tradursi in antagonismo di su-
premazia eser.citato nell'ambitJO delle prefe-
renz'e aJccondate dalla Dem.oarazia ()llistiana.
Solo in questo riuscirete ad essere cosa di-
versa dal centr<Ysini'stra. Ahr.imenti si avrà
,lo sfondamento o l'unità nazionale: nOlIl
ci interessa nè l'una nè l'altra di queste
i'potesi.

Macaluso ha parl1ato di democrazia azzop-
pata. Questa democrazia è azzoppata perchè
è mancata la possibilità di un'alternativa.
Siete responsabili tutti di averla azzoppata
ed il Partito comunista non lo è meno deLla
Democrazia cr1stiana. Una democraZ!ia è fat-
ta di alternative: senza di queste ai sarà i'l
regime, ci sarà l'unità naziona!le, ma non ci
sarà una vera democrazia.

Ha parlato ancora Macaluso di posizioni
di rendita. Si riferiva forse al Partito so~
cialista italiano? ~ un discorso perkoloso.
Ne dovremmo concludere che la situazione
ideale per la Repubblica è quellla di una
democrazia consociativa fondata sull'accor-
do permanente dei due maggiori partiti? È
questo il messaggio che paI1te dal discorso
di Macaluso? Ma non vi accorgete, compa-
gni comunisti, che nel momento stesso in
cui ponete a voi stessi come unico sbocco
questa soluzione politica non potete preclu-
dere ad altd di candidarsi al ruolo di col-
laboratore (noi radic~li diciamo necessaria-
mente subalterno) come sareste anche voi,
come siete stati anche voi, del:la Democra-
zia cnÌ<st1ana? Io mi auguro di no, m1 augu-
ro che quesiti anni siano ~stati di salutare
lezione per tutti e che da essi si possa ri-
partire non per ripetere gli stessi errori ma \

per superarli e lasciarceli dietro le spaLle.
Ma è strano che, quando Maoaluso rievo-

ca i governi passati del centro sinistra, gli

unici che gli vannO' bene ,siano i monocoJori
democristiani o comunque quelli in cui i
socialisti non erano presentli.

EppuTe senza i socialisti non d sarebbe
stato il centro~sinistra. Se si sono fatti il
divorzio e lo statuto dei lavoratori, qualche
ruOllo i socialisti lo hanno pure avuto. Anche
noi eravamo ~ come siamo tuttora ~ con-

tro il centra~sinistra, ma eravamO', come
siamo, per l'alternativa, non per il compro-
messo più o meno storico. Proprio per ciò
non abhiamo mai avuto tentazioni settaJrie:
altra cosa è avere presenti :le contraddizio-
ni nel Partito socialista italiano e da esso
create, altra casa è pretendere di cancella~
re il Partito socialista e il sua ruolO' o di
ridurlo tutta e solo a negativo. Così si can-
cellano anche le contraddizioni e ci si pre-
clude di operare su di esse, per preferire
governi monocolore che non permettono di
dover fare i conti con il Partito sociaLista,
ma che dducono la ,pOllitiJcahaliana ad un
conto esclusivo tra DemocrazlÌa cristiana e
Partito comunista. Mi augura ahe non vi
abbandoniate di nuovo, compagni socialisti,
alla tentazione del 1964.

Ho sentito esaltare qui iil partito della
fermezza, la decisione di non trattare; ha
sentito rivendicare a quella decistione la pre-
messa delle successive vittorie contro il ter-
rorismO'. Non credo che sia così, ma non è
ques'uo fimpO'rtante: il p:wblema è come
quella decisione è stata presa, come è stata
« gestita », governata Il'a Repubblica in quei
tragici 55 giorni. Quella decisione eTa legit-
tima; non era legittima l'esp\]:Top1liaZJionedel
Parlamento, del Consiglio dei ministri, de-
g,li 'stessi organi deHberatliv,i dei parti1ì. Non
era legittimo trattare la Repubbl'ica come
({ cosa nostra », con ,le segreterie dei pantiti e
le ({ delegazioni », come si usa dire, costi~
tuite anche allora in gran cons'iglio dei par-
titi del regime.

Per. concludere, se me lo consente, ono-
revole Forlani, un suggerimento (non un
consigHo, non me lo permette 'Dei), che de.'Di-
va oltretutto dalla mia personale esperien-
za: la stampa disse, quando le fu affidato
l'incarico, che lei condizionava la sua ac~
cettamone alla preventiva conclusione deLla
vel'ten:zJa FIAT. Non so se s,ia vel1O, ma, se
10 è, è stata una prova di cautela. Non sa-
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rebbe però prova di saggezza se lei ritenes~
se che la vertenza FIAT, una voLta conclu-
sasi, concludesse un problema della cui gra-
\TIÌtà forse non abbiamo ancora avvertito
completamente i signdficati e la portata. I
40.000 di Torino sono il primo effetto evi~
dente dell'imperizi1a, d~ll'incapacità ~ e qui
non colpevole, ma oggettiva ~ con cui per
anni si è guardato e agito nel nostro paese
nei confronti dd un certo tipo di sviJuppo
industriale, ,sia da parte padTonale che da
parte ,sindacale; in definitliva anche da parte
delle forze politiche e di governo. Per anni
si è puntato sulla grande indus1tI1Ìa,suUo svi-
luppo della grande industria dd serie (cioè,
parliamoci chiaro, della FIAT, di ciò che
essa ha rappresentato e rappresenta nel no-
stro paese), ignorando che il presupposto
per il suo sviluppo era ~ scusate, non \TIÌ

sembri forte la parola ~ la schiavitù. La li,.

nea di montaggio, le lavorazioni vipetitive
~ non so quanti conoscono ver~mente, di-
rettamente quelle condizioni ~ sono con-
dizioni di lavoro equivalenti oggi, nel 1980,
a queHe che erano le condizioni dello schia~
vo centlinaia e centinaia di anni fa, sem~
prechè si ritenga che !'industria debba ope-
rare in condizioni di concorrenza, altrimen-
ti è chiaro che cambia tutto il quadro.

Rifletta, signor Presidente del Consiglio,
su queste mie considerazioni, anche sugli
aspetti più banali, più evidenti. Chi impe-
gnano gli Stati Uniti, la Germania, la Fran-
cia nelle catene di montaggio? E da noi in
Italia all'Alfa-sud, alla FIAT ste8'sa, le ca-
tene eLi montaggio e le lavorazioni forte~
mente razionalizzate, di grande serie, reg~
gono? Non reggono perchè, siccome non ci
sono gli emigrati, quello che non regge è
il prodotto nei confronti deHa concorrenza
dei mercati internazionali.

Questi dati sono ewdenti, questa è una
realtà pesante nei confronti delila quale,
purtroppo, non vi 'sono ~ e probabilmente
non è possibile trOV'arle ~ 'Soluzioni ini~
mediate; ma è una realtà che non si può
trascurare. che non si può tralasciare di com-
prendere in tutta la sua gravità e in tutta
la sua pesantezza.

Per.chè schiavitù? Perchè, in un paese che
indubbiamente molto ha progredito sul

cammino del'la presa di coscienza da parte
di tutti i suoi cittadini della propria qua~
lità di esseri umani, non si può poi im~
piegare ed utilizzare il cittadino in condi-
zioni di lavoro che nulla ~ dico nulla ~

a loro richiedono di quel1a qualità: l'uomo
che opera, che lavora nelle catene di mon~
taggio, nelle lavorazioni di alta ser,ie non è
un uomo perchè non dà al lavoro nulla del-
la sua creatività, nulla della sua 1ntelH~
genza.

Ed arriviamo ai 40.000. Perchè i 40.000?
I 40.000 sono anch'essi lavoratori, cari com~
pagni! Sono anch'essi uomini, compagni che
lavorano nelle fabbriche. Ma qual è il sin-
tomo?

In queste condizioni il sindacato cosa ha
potuto e cosa ha dovuto fare (anzichè, sor~
retto dalla volontà politica, scegliere la
strada che da armi ed anni si doveva per-
correre, cioè abolire le catene e trovare al-
tre soluzioni con un altro orientamento di
investimento, con un'altra poHtica)? Ha fat-
to dei lavoratori impiegati net1le catene di
montaggio degld assistiti. :È. di fronte a

I questa condizione di assistenza che si ha
la Deaz'lone degli al,tDÌ, i qua1i i,gnorano una
dilfferenza: non tengono conto che e&si :la-
vorano in condizioni diverse che consento-
no di adoperare e eLiusare le loro qualità,
la loro creatività, e quindi avvertono la pas-
sività (che si dflette su tutta fa:cienda) del~
la condizione assistenziale che il sindacato
ha dovuto creare in difesa di quei lavorato~
ri, onde i contratti di lavoro con le condi-
zioni che conosciamo.

Ecco allora che, quando parliamo di svi-
luppo industriale, quando paI1liamo di inve~
stIimenti, quando parliamo di sviluppo ener~
getico e così via, dobbiamo stare molto at-
tenti a tenere molto presenti i pesi che
gravano sul nostro paese neUa sua situazio-
ne, per come esso si è evoluto e per come
si deve evolvere.

Mi scuso, signor Presidente, di questo che
è stato puramente e semplicemente un mio
suggerimento.

P RES I D E N T E. Rinvio d:lseguito
deiHa discussione alla prossima seduta.
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Per fatto personale

BIS A G L I A, ministro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BIS A G L I A, ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, ho chiesto di
prendere ila parola innanzi tutto per fatto
personale, ai sensi ddl'articolo 87 del Re-
golamento della nostra Assemblea, e per
questo desidero parlare dal banco di sena-
tore.

Nell'intervento svolto nella seduta di sta-
mane dal senatore Pisanò mi vengono at-
tribuiti fatti assolutamente non veri. Per
questo intendo difendere la mia onorabi-
lità e reagire a questo disegno diffamato-
rio di cui sono fatto oggetto, avvalendomi
di tutti gli strumenti previsti dal nostro
Regolamento.

Dichiaro in questa sede, come peraltro
avevo già fatto dn altra occasione, eviden-
temente in maniera ritenuta non appagante
dal senatore Pisanò, di non aver avuto e ,di
non avere a:lcun rapporto, a qualsiasi ti-
tolo, con il signor Mario Milani, di Rovigo,
definito mio «uomo» dal senatore Pisanò.
Smentisco, inoltre, di avere qualsiasi rap-
porto, diretto od indiretto, con la vicenda
relativa alle frodi fiscali commesse nel set-
tore petrolifero che la. magistr~tura sta per-
seguendo.

Altrettanto falsa è l'affermazione relativa
ad un mio intervento inteso a dirottare sul-
la compagnia Assicurazioni generali con-
tratti assicurativi per l'ammontare di 13 mi-
liardi da paI1te di una sooietà finanziaria.
Dalle informazioni da me assunte presso il
comitato di intervento deHa SIR è risultato
che il senatore Pisanò ha tirato in ballo l'uni-
ca compagnia assicurat,rice ~ 'le ASS<Ìoura-
zioni generale ~ che nè partecipava al
pool di assicuratori, nè venne mai r1'Ohie-
sta di un parere o di un intervento.

D'altra parte, il carattere palesemente dif-
famatorio dell'intervento dell senatore Pi-
sanò emerge dal contenuto stesso deH'inter-
vento che, a proposito della vicenda petro-
110, si svi'luppa 'attraverso l'inconsistente re-
lazione: c'è un uomo politico che copre
tutto; Bisaglia conosceva Mi1lani; Bisaglia è
quindi l'uomo politico. Tuttavia in nessun
modo si dà la minima prova della veridi-
cità di ciascuna delle asserzioni; così come
il carattere palesemente diffamatorio emer-
ge ancora a proposito della vicenda assicu-
razioni, ignorando volutamente !la smentita
già resa aH'« Espresso» e da questo corret-
tamente pubblicata.

In queste condizioni l'intervento, cui ave-
vo già DispostoOnon sO'lo coOnl1il1asmentita,
ma necessariamente con una querela per
diffamazione continuata ed aggravata nei
confronti di « Candido », Sii qualifica come
il sintomo del metodo di una lotta politica
usata da non disinteressati nè candidi cen-
sori.

La gratuità delil'accusa, che certo, a mio
giudizio, non onora la prudenza ed il buon
senso dell'accusatore, costituisce un fatto
nuovo in quest'Aula, ove si è inteso, con
trasparente e grossolano calcolo, trasferire
l'intimidazione calunniatrice che fin qui è
stato atlt'r~buto proprio di om~ta stampa.

Questo ho ritenuto, onorevoli col[eghi, mio
diritto e mio dovere dire per il rispetto del-
la verità; per consentire a tutti gli onore~
voli colleghi di formarsi un loro giudizio
rispetto ad una mia precisa assunzione di
responsabilità; per rispetto dell'opimone
pubblica che esige Hmpidità e credibilità
in coloro che guidano il paese e che sareb-
bero chiamati, con tale logica, a dare la pro-
V'a della loro onestà di fronte ad una così
provata, manifesta infondatezza delle accu-
se e delle insinuazioni del senatore Pisanò.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Senatore Pisanò,
lei vuole intervenire?

P I S A N Ò. A termini di Regolamento
mi sembra di avern.e il divitto. Io respingo



Senato della Repubblica ~ 9602 ~ VIII Legislatura

28 OTTOBRE 1980176a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

sdegnosamente, avviamente, tutte le aggetti-
vaziani usate dal senatare Bisaglia. Debbo
dargli atta che mi ha rispasto soltanto per
quanto riguarda la faccenda delle assicura-
ziani, di cui peraltro ha pari1ata in teI'mini
di ipotesi perchè non aveva nes'Sund.ssima
prava, e l'ha detto: il testo stenagrafico la
testimania. Ha detto: mi è s,tato riferito e
1'« ESipresso» ne ha parlato; non avevo 00-
munque visito la smentita sull'« Espresso ».
(Proteste dal centro).

La serietà parlamentare è quella di veni-
re a dire 1e case che nan volete sentire.
(Proteste dal centro. Richiami del Presi-
dente).

Sona qua a dichiarare che per la parte
assicuraziani ho avanzato un'ipotesì e ho
avuto la rispasta; per la parte che riguarda
il petrolia canferma parala per parala...

G I A C O M E T T I. Ti dà la stessa
rispastal

P I S A N Ù. ... tutta quella che ha detta
e che ha scritto. Canferma <tutta quelllo che I
ha detto e che ha scritta e vi dica saltanto
che questa querela arriva can due mesi di
ritarda, perchè sana due mesi che sta par-
landa chiaramente di queste case. E aggiun-
ga che c'è un'inchiesta della magistratura
in carsa, che fin adesso ha dato ragiane a
quello che ha scritto, perchè gli aI'I'esti so--
nO' all' ordine del giarna.

l'1 senatare BisagLia fa usa di ,tutti gli stru-
menti che la legge gli consente: fa benissi-
ma. Gli da atto, in questa sede, che per lo
mena lui ha avuta malta più caraggia di
tante altre persone coinvalte in questa vi-
cenda. Ce la vedrema in un tribunale deNa
Repubblica e sono pvonto a sastenere la sfi-
da: la accetta e anzi la ringrazia di questa
sfida, perchè così avremo due azioni giu-
diziarie cantemparaneamente, quella che sta
canducenda la rnagistratuI'a e quella che ini-
zia lui.

Benissima: vedremO' aHa fine chi ha ra-
gione. Ripeta: canfermo tutto quella che
ha scritto sulla vicenda dei petroli; non ri-
tiro una virgala, nan ritiro una paralal Ha
chiuso. (Applausi dall' estrema destra).

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invita n senatore
segretario a dare annun2Jio delle interraga-
ziani pervenute ana Presidenza.

F ASS I N O, segretario:

SAPORITO. ~ Al Ministro del tesoro. ~

In relazione all'interrogazione presentata in
precedenza in merito al rapparta di lavoro
intercarrente tra l'Istituto federale di cre-
dito agrario per l'Italia centrale (IFCAIC) e
gli 80 dipendenti (69 fra cammessi ed im-
piegati, 8 funzianari e 3 dirigenti, ciaè il di-
rettore generale, ,i.lvice direttare generale ed
il capo de:l servizio apemVivo), l'inte,nrogante
chiede di conascere, in aggiunta a quanto
sugli altri argomenti è stata aggetta della
richiamata interragaziane:

se risulta al Ministro vdgilante che il
consiglio di amministraziOlle dell'ente, in da-
ta 11 settembre 1980, ha stipulato, giusta
ipatesi sottoscritta tra le parti il 17 luglio
1980, un cantratta azliendale di lavora per gli
impiegati ed ,i cammessi con il sindacato
autonama dipendenti IFCAIC (SADIFCAIC),
che nan aderisce ad alcuna delle confedera-
zioni sindacali di cui all'articola 19, lette-
ra a), della legge n. 300, avvera ad alcun sin-
dacata autonamo di categaria di cui alla let-
tera b) del medesimo articola, e che detlta
assaciazione raccaglie l'adesione di 30 dipen-
denti, cioè meno della metà del totale dei
dipendenti IFCAIC, mentre, al di là delle va-
lutaziani morali e palitiche che se ne posso-
nOIdare, è nato che operaziani di tipa azien-
dale consimili raccalgana, a megliO' racco-
glievano, dal 90 al 95 per cento delle ade-
sian[;

se è vero che iil menzionato contratta
az1endale (sottascritto peralltro in moda cen-
surabile dal punto di v,is:tafarma!le, in as.sen-
za di un'esplicita menzione deHe perSO!l1efi-
siche rappresentanti lIe parti stipullanti) non
sarebbe aiJ.t.ro che un contratta 1ntegrativo
aziendale del cantratto collettivo namonale
di lavora ACRI, stipulato con la Federaziane
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lavoratori bancalr.i CGIL~CISL~UIL ill 6 mag~
gio 1980, con la sola eccezÈone di un piÙ am~
pio esercizio del diritta di negaziare azien-
dalmente alcuni profili del rapporto di lava-
ro in merito ad inquadramenti, trattamentO'
economico con indennità accessorie, :lavaro
straordinaria, ferie e criteri di progressione
automatica di carriera, a frante den'evasi~
ne della previsiQl1e inderogabHe del menzia~
nata contratto coHettiva nazionale di lavaro
ACRI-FLB circa le assunziani di persana'le
impiegatizio e subalternO', con il conseguente
mantenimento delle assunzioni per chiama~
ta diretta e della altrettanta grave esclusione
dei capitoli 24 (carsi di formazione, di adde~
stramento elo di aggiornamentO' professia-
naIe, innovaziani tecnologiche, condizioni
igienica.san~tarie, sicurezm del lavaro) e 25
(garanzie per l'esecu2Jione del contratta, cioè
i cos1ddetti incontri semestraili ed annuali
attraversa i qualti si instaurano rapporti di
limpidezza e di cont'ro1la democratica nelle
relazioni fra le amministrazioni degli istituti
di credito e le arganizzazioni sindJacaIli);

se è vero che, malgradO' emergessero
evidenti (anche per l'assenza deHe neocosti-
tuite ol'iganizzazioni sindacali confedcmli
nella 'st.ipula1Jione del citato contratto azioo-
dalle) anomalie di forma 'e di sostanza, il ser~
vizio dii vigilanza della Banca d'Italia ~ ail.

cui potere di nuHa osta è subordinata l'en~
trata in vigore dei contratti di lravoro nazio-
OO!lied irntegrativi azienda/li delle Casse di ri-
sparmio e dei laro enti cansorti1i operao::vti
nel settore del creditO' fondiaria, del eredita
agraria e del media creditO', nonchè del
« Centralicasse », già « Italcasse », ai sensi

dell',articola 2 del regia decre't~legge 12 aga-
sta 1937, n. 1757 ~ ha data iJlprevista nulla
osrta;

se è vero che, come è sastenut.o nella
presa di posizione delle arganizza~iani sin~
dacali confedemli aziendali e tenritariali, la
mancata piena adaziane del cantratta callet-
tiva nazianale di lavara ACRI~FLB è una
scelta abbligata per tutelare l'anamala e su~
per~retribuito l1apporto di lavoro dei 3 di-
rigenti e degli 8 funzionari, attualmente cir-
cascritta al trattamentO' ecanamica ad per~

sonam, senza alcun riferimentO' a profili di
carattere narmativa di cui alla contrattazio-
ne vigente, per dette fasce di dipendenti, fra
l'ACRI e la FLB;

se è vera che tutto questa stata di can-
fusiane cantrattuale e retributiva per i diri-
genti, i funzianari, gli impiegati ed i subal-
temi sarebbe mantenuto dal cansiglia di
amministraziane, anche can l'adesiane delle
casse partecipanti, al fine di evitare un'ade~
guata crescita prafessianale e di maturità ci-
vile dei lavaratori;

se risultano, infine, conoessioni di mu-
tui estmnei all'oggetto statutar:io dell'ente.

(3 . 00922)

FLMvllGNf, BOLDRINI. ~ Al lviinistrO'
dell'interno. ~ Per saper.e:

S'e è a conoscen~a del v,ivo malconten-
tO' suscitato, tra ill per&onale di pubblica si~
cu~ezza di Ravenna, dall'ar.r,esto di tre gia~
vanissimi agen1Ji ail'dinato dalla Procu.ra mi.
lital1e di La Spezia ed avvenuto per dOOJun-
da di un funziO'nario e senza aIloun accer.
tamenta istruttorio;

se sono stati aggetto di cons,iderazione
i seguenti fatti:

1) la fotrza effettiva della QuestlUra di Ra-
venna è assai al di sottO' dell'a11gM1lico,sta.
bilito droa vent'anni fa, e di malto carente
rispetta alle nuave esigenze dei servizi di
palizia;

2) il pel'sonale della Questura di Ravenna
è castPt~tto a Lunghi e str.cssanti tU1J:111idi
servizio (basti ricardare che j t11eagenti al".
resta1Ji SOlla s,tati denunoiati dopo av;er pre-
stata serviziO' 13 ore 'Su 24, esattamente dai1le
7 alle 13 e dalle O alle 7, e spesso hanno dO'-
vu1Jo subire nnosservanza deUe nOrrrne suJ
riposa settimanale);

3) nessuno dei tre agenti denunClÌati ha
mari partecipato a carsi di antiterl'"ODi,sma
e tutti sono ptrivi di patente per La gud:da di
automezzi della pOI1ÌZJia;

se il Ministro non Iiitiene che si debba-
no desaminare i eri t'eri del servizio dri pilan-
tonamenta alla casa dell'anorevole Zacca-
gmm, specie per quanto riguaI1da i giorni
in cui egli r.isiede fuori Ravenna.

(3-00923)
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Interrogazioni
con rir:hiesta di risposta scritta

BUSSETI. ~ Al Ministro degli affari este~

ri. ~ Per sapere quali iniziative sono Sitate
assunte, O!VVerosi intendono assumere, per
la più ampia tutela dell'bxolumità fisica del
reverendo don Vito MiracaJpillo, sottoposto
a giudizio in Brasile a seguito di cailunnio-
se e pretestuose accuse, nonchè per la più
completa ed organica difesa dello stesso da-
vanti alile autorità di quel Paese, nel rispet~
to dei precipui diritti riconosciuti alla per-
sona ad al ministro di culto.

(4 - 01406)

BUSSETI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere quali determinazioni
sono state prese, O!VVerosi intendono pren~
dere, nel quadro dei cospicui aumenti del
capitolo di bilancio concernente le spese
per l'edilizia giudiziaria, in ordine ail com-
pletamento del palazzo di giustizia di Trani,
avuto riguardo sia all'eventuale 's1Janziamen~
to dei finanziamento necessari alIsuo più sol-
lecito ed efficiente funzionamento, sia ai
tempi di ultimazione e consegna deI:le ope-
re, 'S'ia al necessario, inJdefettibile inseelda-
mento nell'immobile degli uffici giudiziari,
contro ogni tentativo di sua diversa desti-
nazione.

(4 - 01407)

D'AMICO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici. ~ Premesso:

che per consentire interventi ricono-
sciuti indispensabili ed urgenti ai fini del
consolidamento della chiesa, di interesse
storico-monumentale, dedicata in Castel
Frentano (Chieti) all'ImmaICo1ata concezio-
ne, venne previsto, nel programma triennale
approvato per 'la Regione Abruzzo, un finan-
ziamento di lire 10.000.000;

che tale finanziamento non è stato uti~
lizzato perchè l'importo dei lavori da ese-
guire ,per l'agibilità di quell'edificio sacro,
in sede di progettazione, era risu1tato di
molto maggiore;

che, in conseguenm, mentre il finan-
ziamento è caduto in perenzione, lo stato
di deterioramento dell'edificio cui era de-
stinato si è ulteriormente aggravato, moti-
vando le proteste di quei cittadini;

che la costruzione viene dichiarata di
notevole pregio perchè rara testimonianza
di una particolare architettura e pert.a\11to
giudicata meritevoLe di conservazione,

l'interrogante chiede di conoscere se i~
Ministro non Jitenga di disporre il rifinan-
ziamento straordinario dell'opera, al fine di
consentire l'esecuzione dei lavori che oggi
si appalesano non piÙ procrastinabili.

(4 ~ 01408)

DiAMICO. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Premesso che, in risposta ad
un'interrogazione diretta a conoscere gli in-
tendimenti del suo Ministero in merito al-
l'istanza che i,l sindaco di Lanciano, in
Abruzzo, era tornato ad avanzare ~ si pre-
cisava, « aggiungendo un nuovo anello alla
lunga catena costituita da quelle analoghe
prodotte negli ,anni che vaI1lIlo da!l 1946» ~

per l'istituzione in quella città e per la ri-
spettiva provincia di una sezione di Con~
servatorio di musica, il Ministro dell'epoca,
dopo avere detto le ragioni per le quali
non si era ancora provveduto e riconosciuti
i « meriti civHi e culturali particolarmente
ri1evanti nel campo della musica vantati dal-
la stessa città », concludeva con l'assicura-
zione che « la richiesta del comune di Lan-
ciano era stata inserita tra quelle da esami-
nare con priorità nel quadro delle nuove
istituzioni da autorizzare per l'anno scola-
stico 1980-81 »;

atteso che, dalle informazioni in pos-
sesso dell'interrogante, ad oggi risulta pre-
disposto e sottoposto alla firma del Capo
dello Stato il solo decreto istitutivo del
Conservatorio di Rodi Garganico;

riconfermate tutte le ragioni analitica-
mente esposte nella richiamata interrogazio-
ne, per le quali l'accoglimento dell'istanza
del comune di Lanciano era da considerare
oggettivamente come compimento di un at-
to di giustizia troppo a lungo mancato,
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l'interrogante chiede di conoscere, eon la
urgenza del caso, le ragioni che hanno fino--
ra impedito di emettere il decreto istitutivo
del Conservatorio di musica di Lanciano,
se necessario come sezione staccata del Con.
servatorio di Pescara, sollecitandolo nel re-
sponsabile esercizio dell'avvertito dovere di
rappresentare, ancora una volta, l,e fondat~
e non peregrine attese di una parte non
spregevole del territorio della Repubblica.

(4 -01409)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Recenti, non gravi mareggiate han-
no asportato gran parte dei blocchi in ce-
mento ,armato sistemati a protezione dell'a-
bitato di Vibo Vailentia Marina (Rione Pen.
neHo), provocando nuove e giustificaIte preoc-
cupazioni dei cittadini e degli amministrato-
ri e confermando le apprensioni avanzate
dal Consiglio comunale di Vibo Valentia,
che avrebbe desiderato la ubicazione di det-
ti blocchi in mare, e non sulla spiaggia,
qUaJIldo, all'mizio del COl1rente 'anno 1980,
essi vennero sistemati a cura del Genio ci-
vile per le opere marittime.

L'interrogante chiede, pertanto, di cono--
scere se e quando verranno adottati provve-
dimenti risanatori da parte del Ministero.

(4 -01410)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 29 ottobre 1980

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, mercoledì 29 ottobre, in due
sedute pubbliche, la prima 'alle ore 9,30 e la
seconda aLle ore 17,30 ~ anzichè alle ore 17
carne previsto dal cailenda:rio dei lavori del-

l' Assemblea ~ con itl ,seguente OI"dine del
giorno:

ALLE ORE 9,30

Seguirto e oonclusione della discussione sulle
comunicazioni del Governo.

ALLE ORE 17,30

RepHoa del Presidente del ConSiigLio,dichia-
razioni di voto e votazione della mozione
di fiducia.

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ADOLFO TROISI
Direttore Generale

Incaricato ad interim della direzione del
Servizio dei resoconti parlamenre.ri


